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Quando lo stato 
si prepara ad ammazzare 
si fa chiamare 
patria. 


Forse non ci hai mai pensato. Ma quella 
cartolina rosa che ti invita a sostenere la 
«visita dei tre giorni», può anche 
essere strappata. 

Ogni anno circa 200.000 giovani vengono 
sequestrati nelle caserme di tutta Italia per 
essere sottoposti al più concentrato e 
potente lavaggio di cervello, alla più 
umiliante esperienza di sottomissione, al 
più feroce attentato alla dignità che abbiano 
subito, presumibilmente, fino a quel 
momento della loro vita. 

Ogni anno qualcuno risponde SIGNORNO' 
all'appuntamento che vuole sottomessi 
all'umiliazione del servizio militare o 
all'alternativa imposizione del servizio 
«civile», certo più sopportabile ma 
ugualmente funzionale al mantenimento di 
quel potere che esprime ed alimenta 
l'esercito. 

Ogni anno, da molti anni, qualche giavane è 
sequestrato nelle carceri militari, 
condannato a 12 mesi o più di reclusione 
per il rifiuto completo del servizio di leva. 
Giovani che lottano per un pezzo di libertà, 
contro la spersonalizzazione, senza costosi 
spazi pubblicitari e nemmeno due righe nelle 
cronache dell'informazione. 
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Quando lo stato 
si prepara ad ammazzare 
si fa chiamare 
patria. 


Forse non ci hai mai pensato. Ma quella 
cartolina rosa chetiinvita a sostenere 
la “visita dei tre giorni", significa 
che sarai costretto per un anno 
adun impegno che l'Esercito Italiano 
sostiene da sempre: 
la preparazione della guerra. 
Migliaia di miliardi spesi tutti gli anni 
per mantenere la macchina militare, 
sottratti a spese veramente utili 
per la società (sanità, trasporti, 
assistenza sociale, ecc.). 
L'umiliazione della vita in caserma, 
tanto stupida quanto inutile. 
Decine di suicidi, centinaia di morti, 
innumerevoli vittime di “incidenti” 

di ogni tipo. 

E ridicolo definire l'esercito 
una ‘forza di pace" solo perchè 
dopo un'alluvione o un terremoto 
fa le veci dell’inesistente 
protezione civile. 

Come dimostra l'avventura nel Golfo, ia 
vera vocazione dell'esercito è la querra. 
Ecco perchè un anno di servizio 
militare è un anno speso male, 
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Una copia, 2.500 lire un arretrato, 3.000 lire 
abbonamento annuo, 25.000 lire 
abbonamento sostenitore, da 50.000 in su 


prezzi per l'estero: 

una copia, 3.500 lire 

abbonamento annuo, 35.000 lire 
abbonamento annuo per via aerea (per soli 
paesi extraeuropei), 50.000 lire 
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Nel catalogo internazionale delle pubblicazioni 


.periodiche la rivista è classificata con il numero 


ISSN 0044-5592 
è aderente all'Unione Stampa Periodica 
Italiana (USPI). 


Tra le altre cose, questo numero di «A» 
offre una novità ed una conferma. 
Cominciamo da quest’ultima: la copertina 
ed un discreto numero di pagine sono 
dedicate alla tematica antimilitarista — 
anche in vista della manifestazione indetta 
per domenica 27 marzo a Peschiera del 
Garda (VR), davanti al carcere 
giudiziario (cfr. Agenda, pag. 6, 
Fatti&misfatti, pag. 17). 

L’impegno contro il militarismo, contro la 
cultura della sopraffazione e della 
violenza, si conferma una delle «assi 
portanti» della nostra rivista. 

Ed anche il lucido contributo di 
Gianfranco Bertoli (pag. 7) sulla 
questione mediorientale si inserisce in 
questa nostra volontà di capire e di 
lottare, anche controcorrente se 
necessario: aldilà degli slogan e della 
retorica. 

La novità è costituita invece dalla 
pubblicazione di una storia a fumetti (pag. 
21) che si dipana per 5 pagine: non una 
striscia, come quelle «gloriose» di 
Anarchik - disegnate da Roberto 
Ambrosoli - che caratterizzarono i primi 
anni della rivista. Ma una vera e propria 
storia a fumetti, che nelle nostre 
intenzioni non dovrebbe restare un fatto 
isolato, ma aprire la via ad una modalità 
espressiva purtroppo finora assente sulle 
nostre pagine. 

Fumettisti, fumettofili, fumettologi, 
disegnatori, professionisti e (seri) 
aspiranti siete avvisati: vi aspettiamo al 
varco. O meglio, aspettiamo i vostri 
capolavori. 


- diritto di sciopero 


dietro la 


regolamentazione 


Le leggi antisciopero 
che stanno per essere 
varate con l'assenso 
ed il suggerimento dei 
sindacati ufficiali 
puntano al blocco ed 
alla repressione di 
qualsiasi spinta dal 
hasso. 

Il significato del 
movimento dei 
COBAS. 


In una società che si autodefinisce democratica, 
quando si vogliono instaurare norme che sono liber- 
ticide in modo evidente, si assiste ad una rappresen- 
tazione politica che, oltre ad essere carica di vis co- 
mica, è anche infarcita di contorsioni e palesi con- 
traddizioni. Il caso in via di definizione della cosid- 
detta «regolamentazione degli scioperi» ci sembra 
rispecchi in modo fedele questo copione divenuto 
ormai classico. 

Abbiamo finora assistito a un balletto di dichiara- 
zioni, di prese di posizione poi rinnegate, di atteg- 
giamenti estremamente duri, come di altri all’oppo- 
sto molto concilianti. Il presidente del consiglio, il 
solito bonaccione Goria, col suo fare melenso infar- 
cito di banale buonsenso, annuncia leggi antisciope- 
ro cercando di tirar fuori il massimo di grinta che gli 
è stato possibile; poi, sgridato da Craxi, ha cercato 
di spiegare che non è stato compreso. Il ministro dei 
trasporti Mannino, con la sua mimica facciale che fa 
pensare a un mastino antropomorfizzato, prima an- 
nuncia con estrema durezza che chi sciopera, rinne- 
gando nei fatti un contratto già stipulato, verrà pri- 
vato dell’aumento di stipendio, poi il giorno dopo ri- 
tira tutto, forse accortosi del poco diplomatico scat- 
to d’ira. I sindacati dapprima invitano esplicitamen- 
te il governo ad emanare con una certa fretta norme 
e sanzioni per frenare il dilagare degli scioperi, poi 
fanno letteralmente marcia indietro, asserendo che 
volevano solo dare un consiglio e che sono contrari 
ad ogni intervento autoritario da parte del governo. 
Sta di fatto che, consultatisi con esimi giuristi, han- 
no poi proposto una normativa che ripropone un in- 
tervento estremamente limitato sulle future possibi- 
lità di scioperare, applauditi con enfasi dal ministro 
socialista Formica. 


scuole 


e treni 


Ammettiamo che la materia da trattare per lor si- 
gnori non è semplice, ma nello stesso tempo siamo 
consapevoli che le prese di posizione, le dichiarazio- 
ni e le eventuali future decisioni hanno un loro nesso 
logico che non ci trova in alcun modo concordi. Per 
capirci qualcosa, diventa necessario riflettere e cer- 
car di comprendere quali dinamiche e quali interessi 
si trovino alla base di un simile farfugliamento. 

Non è un caso che il marasma sia scoppiato all’in- 
terno dell’area dei servizi, in particolare della scuola 


e dei trasporti. In questa fase infatti, in cui il potere 
cerca di ricomporre una strutturazione sociale ade- 
guata al livello dei paesi occidentali ad alto tasso di 
industrializzazione, sia la scuola che i trasporti rap- 
presentano due gangli estremamente vitali per la 
conduzione economica e politica. La scuola dovreb- 
be trasmettere il sostrato culturale fondante e sfor- 
nare tecnici e dirigenti in grado di inserirsi all’inter- 
no dei processi di produzione, del mercato e della 
conduzione finanziaria; i trasporti devono garantire 
scambi veloci ed efficienti, sia delle merci che degli 
esseri umani. Qualsiasi organizzazione sociale oggi 
non riesce a stare al passo coi tempi se non è in grado 
di salvaguardare una loro resa adeguata. Secondo 
gli addetti ai lavori, in Italia soffrono entrambi di 
inadeguatezze endemiche, trovandosi così partico- 
larmente fragili ed esposti ai frequenti contraccolpi 
che stanno subendo. 


In questa difficoltà strutturale si innestano due 
problemi non eludibili: il rapporto con l’utenza e la 
crisi di rappresentanza che stanno attraversando le 
confederazioni sindacali già da diversi anni. En- 
trambi i problemi, divenuti convergenti in seguito 
all’inconciliabilità di interessi scoppiata tra i lavora- 
tori della categoria e le dirigenze padronali delle 
aziende interessate, hanno fatto esplodere il caso in 
modo tale che il conflitto di lotta sindacale in corso 
ha assunto dimensioni che vanno ben oltre i confini 
limitati delle tematiche specifiche delle categorie 
coinvolte. 

Il rapporto con gli utenti, cioè nel caso della scuo- 
la gli studenti e le loro famiglie, e in quello dei tra- 
sporti tutti i viaggiatori che hanno bisogno di usu- 
fruire del treno, dell’aereo, dell’autobus, ecc., non 
è semplice da definire. In caso di sciopero, infatti, ci 
troviamo di fronte a uno scontro di interessi e a un 
intreccio di diritti. Se da una parte gli utenti hanno il 
sacrosanto diritto di usufruire del servizio messo a 
loro disposizione, dall’altra i lavoratori addetti han- 
no ugualmente il diritto di scendere in sciopero 
quando non trovano soddisfatte le proprie esigenze 
e le proprie richieste. Ma l’attuazione dello sciopero 
automaticamente impedisce di esercitare il diritto di 
chi ha bisogno del servizio. Secondo la versione dei 
dirigenti statali e delle aziende, la colpa di questi di- 
sagi sarebbe tutta dei lavoratori che, astenendosi 
dal lavoro, impediscono ai servizi di funzionare. Ma 
ciò è falso, perché in realtà si fa sciopero per dan- 
neggiare l’azienda, in quanto essa non soddisfa le ri- 
chieste e i bisogni di chi lavora per lei. Se ne deduce 
che, se chi comanda non volesse imporsi a tutti i co- 


sti da padrone, tentando di umiliare i diritti dei lavo- 
ratori, non ci sarebbe la lotta e gli utenti non soffri- 
rebbero per i disservizi. La causa prima dei disagi ri- 
siede dunque nel fatto padronale, che vuole impor- 
re i propri interessi a scapito di chi lavora. 

In questo senso mi sembra importante e fruttuoso 
cercare tipi di lotta diversi dallo sciopero, che abbia- 
no come scopo l’identificazione di azioni capaci di 
danneggiare massimamente l’azienda e pochissimo 
l'utenza. Il blocco degli scrutini nella scuola e l’ap- 
plicazione integrale del regolamento, in modo da 
rallentare al massimo le operazioni richieste, che fu 
usato quale metodo di lotta dei ferrovieri nei primi 
decenni del secolo, mi sembrano esempi che mo- 
strano come si possa lottare nei servizi danneggian- 
do soprattutto il padrone e il meno possibile chi ne 
deve fruire. In questo modo è possibile ottenere la 
solidarietà dei cittadini, perché non si sentono diret- 
tamente colpiti, come avviene nel caso dello sciope- 
ro puro e semplice. 


una delega 
non richiesta 


La crisi di rappresentanza dei sindacati invece sta 
agendo da detonatore, perché favorisce il sorgere di 
nuove forme di autoorganizzazione della lotta sin- 
dacale. Non è azzardato affermare che già da diversi 
anni le tre confederazioni sono rappresentative del- 
le categorie dei lavoratori solo nominalmente. La 
loro struttura organizzativa, che nei decenni si è an- 
data affinando, si è burocratizzata e centralizzata a 
tal punto che i livelli decisionali reali risiedono es- 
clusivamente nei vertici dirigenziali. Tra la base e i 
dirigenti la distanza è enorme, al punto che i cosid- 
detti quadri intermedi in più di un’occasione non 
possono spiegare le decisioni prese in alto loco per- 
ché non le conoscono. A chi lavora negli enti pubbli- 
ci questa situazione è sufficientemente conosciuta: 
proprio durante la stipulazione degli ultimi contratti 
di categoria, si è dovuto attendere la firma finale per 
sapere cos’era stato contrattato. Ciò chiarisce 
come, dal punto di vista del metodo, i contratti sia- 
no sempre meno il frutto di una volontà delle cate- 
gorie nel loro insieme e sempre di più l’espressione 
delle scelte politiche generali, volute e stabilite dai 
vertici dirigenziali. 

Ma un altro punto è decisamente antilibertario, 
cioè che solo CGIL, CISL e UIL siano considerate 
legalmente rappresentative. Ciò che i loro dirigenti 
firmano, dopo essersi accordati con la cosiddetta 
controparte, è a tutti gli effetti valido per tutti i lavo- 
ratori della categoria senza distinzioni, al di là della 
considerazione che questi siano o no iscritti ad uno 
dei tre sindacati. Si tratta dell’imposizione abusiva 
della loro rappresentanza a tutto il corpo dei lavora- 
tori. In tal modo vengono assunti al ruolo non dele- 
gato di istituzione, con poteri decisionali per chiun- 
que, anche di chi non desidera riconoscersi in loro. 
In tutta evidenza si tratta di una manipolazione che 
secondo noi è oltremodo antidemocratica, antili- 
bertaria e del tutto autoritaria. 

Eppure, quando sorsero all’inizio del secolo, i 
sindacati furono concepiti come strumenti di base, 
secondo la logica consiliare, in cui la delega aveva il 


diritto di sciopero 
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valore di portavoce delle decisioni colletive prese 
nell’ambito delle assemblee. Purtroppo col tempo 
ha preso completamente piede la concezione e la lo- 
gica statalista e autoritaria di gestione mascherata 
da parte dei funzionari di partito. Ora il metodo si è 
del tutto invertito: prima decidono i vertici e porta- 
no a compimento le loro decisioni, poi fanno cono- 
scere alla base cosa è stato fatto. Ne consegue che le 
assemblee, invece di essere i luoghi deputati a stabi- 
lire la linea di condotta, si sono trasformate in mo- 
menti in cui i funzionari e quadri intermedi cercano 
di convincere la base ad accettare senza ribellarsi ciò 
che è stato definito in alto loco in suo nome. 


un segno 
dei tempi 


Il fenomeno COBAS, che viene continuamente 
demonizzato, è il segno che il sistema di rappresen- 
tanza incarnato dal sindacalismo istituzionale regge 
sempre meno. I lavoratori hanno finalmente comin- 
ciato a ribellarsi. I livelli di rappresentanza devono 
essere ristabiliti e ridefiniti, mentre è sempre più 
forte la voce che richiede al tavolo delle trattative 
una reale delega della base. Noi non sappiamo se i 
COBAS siano destinati a perdurare; e nemmeno 
condividiamo l'impostazione troppo categoriale, 
con punte di corporativismo accentuato, che in essi 
sta prendendo piede. Ciò che condividiamo e accet- 
tiamo caldamente è invece il tentativo di autoorga- 
nizzazione su basi consiliari, cercando di togliere ai 
sindacati ufficiali il potere di decidere per tutti. E un 
segno dei tempi. 

Era ora che si cominciasse a mettere in crisi il ruo- 
lo autoritario e istituzionale di CGIL, CISL e UIL, 
come pure quello conservativo e puramente catego- 
riale dei sindacati autonomi. L'impegno degli anar- 
chici si riconosce appunto nel tentativo di organizza- 
re lotte sganciate dalla sudditanza di ogni organizza- 
zione verticale perché mirano al sorgere di una so- 
cietà realmente emancipata. 

Le leggi antisciopero che stanno per essere varate 
con l’assenso e il suggerimento dei sindacati ufficia- 
li, per noi hanno. significato di bloccare e reprime- 
re proprio questa spinta dal basso, che esprime l’esi- 
genza, in sè rivoluzionaria, di ristabilire metodi di 
lotta e di decisione che appartengano interamente ai 
lavoratori. Sconfiggere questo piano conservatore e 
reazionario è attualmente una battaglia importante 
e irrinunciabile. Dal suo esito dipenderà l’imporsi o 
meno del tipo di padronato che sta prendendo sem- 
pre più piede, sia che si tratti di privati, di tecnocrati 
di aziende in proprio, di funzionari di stato, o altro. 
Le lotte dei lavoratori devono tornare ad essere l’e- 
spressione dei lavoratori stessi, gestite direttamente 
da loro. 

Andrea Papi 


ULTIMA ORA. Martedì 23 febbraio, a 
Milano, nella sua abitazione, è stato 
arrestato Agostino Manni, obiettore 
totale. E stato tradotto a Torino, nella 
sezione della Caserma “Montegrappa” 
adibita a carcere militare. 


agenda 


12 marzo / milano 


Vittoria Nuti Ronchi (Istituto di Mutangesi 
e Differenziazione di Pisa) e Milvia Racchi 
(Istituto di Genetica dell’Università di 

Milano), partendo dalla biografia della 
biologa Barbara McClintock (In sintonia 


con l'organismo), introducono il dibattito 


su un possibile approccio diverso e 
globale alla ricerca e alla scienza. 
Alla libreria Utopia (via Moscova 3 
tel. 02/652324), ore 18. 


18 marzo / milano 


Paolo Finzi («A» - Rivista Anarchica) e 
Primo Moroni (Libreria Calusca) 
introducono al Centro Sociale Anarchico 
«Torricelli» (via Torricelli 19), alle ore 21, 
il dibattito su 1968: l'immaginazione al 
potere. 1988: il potere 
dell’immaginazione. 


19-20 marzo / torino 


Coninizio alle ore 15 di sabato 19, sitiene 
presso il Centro culturale «L. Mercier 
Vega» (via Palermo 46) un Incontro di 
studi sul ’68. Le relazioni introduttive (di 
cui un sunto è pubblicato in altra parte di 
questo numero di «A») sono di Roberto 
Ambrosoli, Ada Monteverde/Tobia 
Imperato, Marianne Enckell. 


20 marzo / cengio (Sv) 


Alle ore 14,30, davanti all’ACNA, 
manifestazione di protesta indetta 
dall’Associazione per la rinascita della 
Valle Bormida. L'intento è quello di 
sensibilizzare l'opinione pubblica sulla 
drammatica situazione ambientale in cui 
versa la valle, dichiarata ad alto rischio 
ambientale, ed informare la gente sui 
rischi a cui tutti coloro che abitano nella 
zona sono esposti. 

L'ACNA è un'industria chimica del gruppo 
Montedison, i cui scarichi hanno 
gravemente inquinato il fiume Bormida: 
molte delle sostanze rinvenute nelle 
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acque sono risultate inquinanti ed alcune 


cancerogene. «Mamma Montedison — si . 


legge in un comunicato del gruppo 


anarchico:Sciarpanera di Alessandria — 
| forte dell'appoggio più o meno velato di 


pretori, ministri, USL... ha continuato 
imperterrita la sua produzione di morte, 
ponendo come è ormai tradizione il ricatto 


| occupazionale (...). In mezzo a tutto 


questo bailamme troviamo la 
popolazione, con il più alto tasso di 


‘| mortalità per cancro di tutta Italia, che 


dopo anni di passività comincia a far 
sentire la sua voce». 


26 marzo / milano 


La diversità domata è il titolo della 
conferenza sul tema sociale della droga e 
sui tentativi autogestionari di intervento, 
chesitiene alle ore 18 alla Libreria Utopia. 
introducono Franca Catri, Maura Cortesi, 
Roberto De Angelis, Stefano Fabbri 
d'Errico. 


27 marzo / peschiera (vr) 


Come più ampiamente dettagliato a pag. 
17, è prevista una manifestazione 
antimilitarista davanti al carcere militare. 
L'appuntamento è alle ore 10: fino alle 
ore 18 si susseguono dibattiti, mostre 
fotografiche, performances teatrali, 
gruppi musicali, ecc.. E in preparazione 
un manifesto di convocazione, che 
riprende il motivo grafico della copertina 
di questo numero di «A». Per ulteriori 
informazioni (e la conferma definitiva), 
telefonare a Mauro Zanoni (0585/75143) 
o a Mauro De Cortes (Libreria Utopia, 
02/652324). 


29 aprile / milano 


La libertà in esilio è il titolo del dibattito 

che si tiene alle ore 21 al Centro Sociale 
anarchico «Torricelli» sul problema degli 
esuli politici. 


13-15 maggio / forlì 


Presso il salone comunale si svolge il 
Convegno nazionale Ri/pensare......... 
l’antimilitarismo, promosso dalla rivista 


«Senzapatria». Sono previste relazioni di 
M. Barbani (Obiezione totale e logiche di 
guerra), F. Melandri (La pace, la guerra, 
l’antimilitarismo, l'anarchia), P. Gurrieri 
(Comiso dopoi missili), P. Gurrieri (Critica 
della difesa popolare nonviolenta), P. 
Tadolini (Psicologia della pace e della 
guerra), C. Venza (Problemi teorici 
dell’antimilitarismo anarchico), M. Suttora 
(Tendenze dell’antimilitarismo italiano), 
A. Tridente (Militarismo e mondo del 
lavoro), M. Zanoni (Riflessioni per uno 
sviluppo della lotta antimilitarista ed 
antiautoritaria), S. Andreis 
(Antimilitarismo e questione ambientale), 
Senzapatria (Bilancio dell’obiezione 
totale), Unione Sindacale Italiana 
(Militarismo e mondo del lavoro), E. 
Galasso (Anarchismo, antimilitarismo e 
nonviolenza nell’anarchismo americano), 
P. Baldelli (Militarismo ed informazione). 
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aldila degli slogan 


Con questo stesso 
titolo è apparsa sullo 
scorso numero una 
presa di posizione 
redazionale. 
Approfondendo e 
sviluppando quegli 
spunti, il nostro 
collaboratore 
Gianfranco Bertoli 

— dal carcere di Porto 
Azzurro, dove sta 
scontando l'ergastolo - 
analizza alcuni aspetti 
della questione 
palestinese, senza 
nulla concedere ai 
luoghi comuni ed alla 
retorica trasmessi dai 
mass-media e fatti 
propri da tanta parte 
della «sinistra». 


Indipendentemente dalle bandiere che vengono 
sventolate, dagli slogans che vengono gridati e perfi- 
no al di là della spontaneità o della eventualità di 
possibili strumentalizzazioni, ogni esplosione di 
moti popolari e di forme collettive di protesta rap- 
presenta la prova della sussistenza di un malessere 
sociale diffuso, che ha le sue radici in problemi reali. 
L’ampiezza di tali fenomeni, così come il grado di 
combattività di chi vi partecipa e la decisione nel 
persistervi anche di fronte alla brutalità di una re- 
pressione violenta, offrono adeguati criteri di valu- 
tazione in merito alla gravità dei problemi che ne 
sono all’origine ed al livello di rabbia e di frustrazio- 
ne collettiva per la loro mancata soluzione. 

Di per sé stessi, per il fatto di verificarsi e per la 
decisione con cui vengono portati avanti, tali episo- 
di dimostrano tutto questo, ma anche so/o questo. 
Dalla portata del coinvolgimento popolare e dalla 
maggiore o minore durezza della reazione repressi- 
va, poco o nulla, invece, è possibile dedurre sulla 
validità degli obiettivi perseguiti. Un illuminante 
esempio, tra i tanti che potrebbero venire citati, è 
quello dei cosiddetti «fatti di Reggio Calabria», al 
principio degli anni °70, quando elementi sobillatori 
di aperta e dichiarata ispirazione fascista, facendo 
leva su di una situazione di diffuso e legittimo scon- 
tento, ebbero facile gioco nello scatenare una vera e 
propria rivolta popolare, di lunga durata, e ad ege- 
monizzarla, indirizzandola verso il pretestuoso e in- 
sulso obiettivo della conquista di un futile primato 
regionale. 

Sul piano del significato reale che è possibile attri- 
buire ad una protesta popolare e dell’individuazio- 
ne dei contenuti e delle implicazioni, di ben poco 
aiuto possono essere gli aspetti spettacolari e la 
drammaticità degli avvenimenti. 

Questo vale anche per i drammatici eventi di 
Gaza e di Cisgiordania, dove la protesta palestinese 
è venuta a scontrarsi con la pesante repressione del 
governo di Gerusalemme, col conseguente verifi- 
carsi di ripetuti e durissimi scontri, nel corso dei 
quali le truppe israeliane di occupazione hanno spa- 
rato ed ucciso. 

Non vi è alcun possibile dubbio sul fatto che le 
condizioni di vita nei campi dei rifugiati palestinesi 
siano terribilmente amare e su quello che una situa- 
zione del genere, e che si protrae da decenni, renda 
più che giustificato lo stato d’animo e l’esasperazio- 
ne di quella popolazione e del tutto comprensibile la 
sua protesta e la sua rivolta. Un po’ meno ovvio, 
però, dedurne che siano giusti anche gli indirizzi e 
gli obiettivi immediati di quelle lotte e sia condividi- 
bile l'atteggiamento di chi le conduce, sul piano del- 
la individuazione delle cause e delle responsabilità 


che sono all’origine della situazione contro cui quel- 
le popolazioni si ribellano. Né può facilmente dirsi 
se, e in quale misura, l’eventuale successo, l’otteni- 
mento cioè dello sgombero di quei territori da parte 
delle truppe occupanti, determinerebbe un reale 
miglioramento della situazione in cui versano gli 
abitanti (e, più in generale, contribuirebbe ad una 
soluzione del «problema mediorientale», nel senso 
di favorire un processo di pace in quell’area) o se, al 
contrario, potrebbe finire col rivelarsi come un pri- 
mo passo verso una nuova guerra, dall'esito incerto 
e, comunque, molto sanguinosa per tutti, destinata 
a lasciare strascichi ancora più dolorosi. 

Non è mai facile analizzare obiettivamente le cau- 
se dei mali che ci si trova a dover sopportare ingiu- 
stamente. Ancora più difficile quando, come nel 
caso dei palestinesi più giovani, tutto ha avuto origi- 
ne prima ancora che nascessero. Quasi impossibile, 
poi, quando si viene sottoposti, fin dalla prima in- 
fanzia, al martellamento propagandistico di una re- 
torica faziosa e sorretta dalla narrazione di ricostru- 
zioni storiche fittizie. Che chi si trova nel bel mezzo 
della lotta, ha visto cadere dei compagni e si sta bat- 
tendo con un coraggio che sfiora l’eroismo, sia certo 
di essere nel giusto e che egli ritenga la sua una 
«buona causa», è cosa naturale e scontata. Non è, 
però, dall’onestà, dalla sincerità e dal coraggio dei 
protagonisti di una lotta che si possono ricavare del- 
le conclusioni sulla validità degli obiettivi persegui- 
ti. Talvolta (e così è, probabilmente, anche in que- 
sto caso) può essere facile avvicinarsi alla compren- 
sione del senso di certi avvenimenti se si evita un ec- 
cessivo coinvolgimento emotivo e se si cercano di 
prendere in considerazione i loro effetti indotti, sul 
piano delle reazioni e delle prese di posizione ester- 
ne, più che cercare di seguire lo svolgimento mate- 
riale dei fatti, attraverso i resoconti giornalistici. 


i mille volti 


dell’antisemitismo 


Per quanto concerne tali reazioni, dirò subito che 
i timori espressi da qualcuno del possibile riemerge- 
re di atteggiamenti antisemiti, come conseguenza 
indiretta della campagna propagandistica di soste- 
gno alla causa arabo-palestinese, mi sembrano qua- 
si commovente per la loro ingenuità. L’antisemiti- 
smo non rischia di rispuntare a causa degli attuali 
avvenimenti e del modo in cui vengono riferiti, per 
la semplice ragione che esso è già presente, proba- 
bilmente più radicato e diffuso di quanto, almeno in 
Italia, sia mai stato prima, mentre l’attuale ondata 
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di ostilità antisraeliana che prende spunto dai fatti di 
Gaza e della Cisgiordania, non ne è tanto una po- 
tenziale causa di riapparizione quanto un sintomo 
ed un effetto. 

Quale altra spiegazione trovare alla apparente su- 
perficialità e faciloneria con cui si fa ricorso, tanto 
frequentemente e a sproposito da inflazionarli e 
snaturarne il significato, a termini come «genoci- 
dio» e «deportazione»? A che cosa attribuire, se 
non ad una sottile, subdola (e magari inconscia) for- 
ma di antisemitismo, il fatto che, in ogni circostan- 
za, nel giudicare i comportamenti di Israele e le 
eventuali malefatte dei suoi governanti, venga siste- 
maticamente fatto ricorso ad un metro ed a criteri 
morali che non vengono mai fatti valere nel giudica- 
re nessun altro paese della stessa area geografica? 

Certo, l'antisemitismo contemporaneo assume 
aspetti e linguaggi molto meno grossolani di quelli 
dell’antisemitismo tradizionale. Ma questo è solo il 
sintomo del fatto che ha contagiato settori ed aree 
politico-ideologiche che prima ne erano immuni. 
Adesso vi è anche un antisemitismo di «sinistra». In 
questa sua versione esso non si autodefinisce più 
esplicitamente, assumendo invece l’etichetta di «an- 
tisionismo», cerca di nobilitarsi attraverso l’aggan- 
cio a tutta una serie di vocaboli tratti dal bagaglio 
culturale della sinistra, come «antimperialismo», 
«anticolonialismo», ecc.. 

Respinge sdegnosamente l’epiteto di antisemiti- 
smo ricorrendo ad una argomentazione, di tipo sil- 
logistico, apparentemente ineccepibile e che può 
venire formulata così: «Noi siamo contro il sionismo 
perché siamo a favore dei palestinesi; ora i palesti- 
nesi sono degli arabi e tutti gli arabi sono dei semiti; 
quindi non possiamo essere certo degli antisemiti». 
Argomentazione formalmente rigorosa, ma che si 
configura in una classica «fallacia sofistica». Essa 
gioca, infatti, sull’ambiguità semantica del termine 
«antisemitismo». Poco importa, in questi casi il si- 
gnificato letterale del termine, rispetto a quello che 
ha sempre avuto, fin da quando è stato coniato, nel- 
l’uso e nel riferimento estensionale pragmatico. La 
parola «antisemitismo» è sempre e soltanto stata (e 
rimane) sinonimo di «antiebraismo». Se così non 
fosse, lo stesso Hitler (che nel suo «Mein Kampf» 
esprimeva molta ammirazione per gli arabi) non do- 
vrebbe essere considerato antisemita. E questo, 
francamente, mi pare un po’ troppo! 

A scanso di equivoci, tengo a precisare che, per 
quanto mi riguarda, pur ritenendola molto meno 
aberrante e più giustificabile nelle sue motivazioni 
di altre forme di nazionalismo, nutro anche per il 
sionismo la stessa diffidenza che riservo a tutti gli al- 
tri movimenti di ispirazione nazionalistica e a con- 
cetti come «patria» e «nazione». Non ho, pertanto, 
la minima intenzione di pretendere di stabilire una 


equazione tra l’ostilità al sionismo, in quanto movi- 


mento ed ideologia, e l’antisemitismo. 

Quello, invece, di cui sono convinto è che vi sono 
profonde connotazioni antisemite nella retorica 
propagandistica e nelle distorsioni della verità stori- 
ca, attraverso le quali si cerca di «demonizzare» l’i- 
dea sionista e a presentare questo movimento come 
espressione di un colonialismo con aspirazioni im- 
perialiste ed una congenita vocazione ad aggredire 
ed opprimere altri popoli. 


Giacché la storia recente viene spesso dimentica- 
ta ed ignorata assai più facilmente di quella remota, 
sarà bene cercare di sgomberare il campo da una 
grossa menzogna, che tutti sembrano prendere per 
un dato di fatto ed una verità certa e scontata. Mi ri- 
ferisco alla mistificante leggenda secondo cui vi sa- 
rebbe stata, nel 1967, una aggressione militare 
israeliana per appropriarsi di Gaza e della Cisgior- 
dania, sottraendole al popolo palestinese e assog- 
gettandolo, per rinchiuderlo nei famigerati «cam- 
pi». In verità, e anche se quella menzogna si è affer- 
mata e mostrano di credere ad essa in buona fede i 
più giovani tra coloro che sfilano oggi per le strade 
(magari dopo essersi avvolti la testa nella «Kafiah», 
quasi a voler imitare Lawrence d’Arabia o travestir- 
si da «figlio dello sceicco») per imprecare contro 
Israele e per bruciare bandiere con la «stella di Da- 
vid», le cose non stanno proprio così. 


nel 1967 
andò così 


La guerra del 1967 non è stata voluta da Israele, 
ma provocata dal dittatore egiziano Abdel Nasser 
nel quadro del suo progetto di realizzazione di una 
grande «Nazione Araba» e che passava per la preli- 
minare eliminazione della presenza ebraica in Pale- 
stina. Nel maggio del 1967 si era ricostituita una cer- 
ta unità dei paesi arabi attorno alla RAU, con un ri- 
lancio del prestigio di Nasser; ne conseguì una ven- 
tata di isterismo bellicista che fece rapidamente pre- 
cipitare la situazione. Fermamente convinto della 
raggiunta superiorità militare e certo di avere l’ap- 
poggio degli altri paesi arabi, il dittatore egiziano 
chiese all’allora segretario generale dell'ONU, U 
Thant, il ritiro immediato delle forze dell'ONU 
stanziate da undici anni alla frontiera israelo-egizia- 
na. La ottiene subito e quelle posizioni vengono im- 
mediatamente occupate da truppe egiziane e, 
Gaza, dall’ Armata di liberazione della Palestina si 
Ahmed Shukairy. Il 22 maggio Nasser annuncia la 
chiusura del golfo di Akaba alle navi israeliane e a 
quelle di altri paesi dirette in Israele e che «traspor- 
tino materiale strategico». Il 31 c’è la riconciliazione 
tra Hussein di Giordania e Nasser e la firma di un 
patto militare di azione comune. Le radio e la stam- 
pa di tutti i paesi arabi si scatenano in quotidiani in- 
viti alla «guerra santa» e diffondono proclami e di- 
chiarazioni ufficiali in tal senso. Stretta dalla pres- 
sione militare degli eserciti arabi che la circondano 
e minacciata di soffocamento per il blocco del porto 
di Eilat e del golfo di Akaba, Israele non aveva altra 
scelta se non quella di cercare di colpire subito e di 
spezzare l'accerchiamento. Le tesi su chi abbia spa- 
rato per primo in quel 5 giugno 1967 sono discordan- 
ti, anche se tutto sembra indicare che gli israeliani 
siano stati i primi ad attaccare. Ma la questione è 
inessenziale, perché non vi erano altre vie d’uscita. 
Fatto sta che, costretta a combattere, Israele riuscì 
a rovesciare la situazione strategica. Dopo avere, in 
sei giorni di guerra, completamente distrutto le for- 
ze aeree dell’Egitto, della Giordania, della Siria e 
Irak, annientato l’esercito egiziano e inflitto una 
dura sconfitta alla Legione Araba giordana e alle 


truppe siriane, gli israeliani si trovavano ad avere 
occupato tutto il Sinai, la Cisgiordania e le alture del 
Golan. ; 

In queste condizioni potevano sperare nell’aper- 
tura di trattative di pace coni paesi vicini. Ma non fu 
così. Proprio come dopo la guerra del 1948 si assi- 
stette al rifiuto arabo di accettare la realtà di una 
sconfitta e ad una ancora maggiore intransigenza e 
radicalizzazione nella posizione di rifiuto della stes- 
sa esistenza dello stato israeliano. A questo punto i 
governanti di Israele si trovavano di fronte ad un di- 
lemma che appariva irrisolvibile. Se da un lato, in- 
fatti, la conquista delle nuove posizioni, alleggeren- 
done il perimetro difensivo, miglioravano la posi- 
zione strategica di Israele, dall’altro, l’inserimento 
di una ingente popolazione araba all’interno dei 
suoi confini ed il trovarsi ad avere ereditato il pro- 
blema dei profughi arabi della guerra del 1948, veni- 
vano a complicare enormemente i termini politici ed 
etici della questione. 


una riserva 


esplosiva 


A differenza di quanto era, per esempio, avvenu- 
to per problemi analoghi rappresentati, alla fine del- 
la seconda guerra mondiale, dai profughi italiani 
dalla Dalmazia e dall’Istria e per gli oltre due milio- 
ni di tedeschi dei Sudeti che erano stati espulsi dalla 
Cecoslovacchia, non vi fu alcun tentativo, da parte 
dei paesi arabi che avevano scatenato la guerra del 
1948, di risolvere il problema dei profughi, né nel 
senso di una assimilazione, né in quello di dare loro 
la possibilità di costituire uno stato autonomo nei 
territori sotto il loro controllo. Questi esuli furono 
invece confinati in campi, spesso mal tollerati ma 
anche tenuti in gran conto in qualità di riserva esplo- 
siva nella prospettiva di una rivincita militare su 
Israele e come area e materiale umano di recluta- 
mento per le diverse organizzazioni di resistenza e 
di guerriglia, variamente sponsorizzate dai differen- 
ti governi. 

Le ragioni dell’atteggiamento dei paesi arabi in 
tutta la vicenda, a partire dall’intervento militare 
del 1948 a tutt'oggi, possono venire comprese solo 
se, andando oltre le demagogiche e pretestuose af- 
fermazioni ufficiali, relative a questioni di «aiuto 
fraterno» al popolo palestinese, si tiene presente 
una caratteristica specifica che è all’origine di tutte 
le manifestazioni del nazionalismo arabo. Questa 
caratteristica è quella di essere sempre stato legato, 
pur nel quadro di frequenti e reciproche contrappo- 
sizioni, all’idea di ricreare quella struttura politica 
mondiale in cui era fiorita, in secoli lontani, la loro 
antica civiltà. Già Ibn Alì al Husayn, negoziando 
con l'Inghilterra le condizioni per la rivolta araba 
contro la Turchia, aveva chiesto la costituzione di 
uno stato arabo unitario, comprendente la Penisola 
arabica, la Siria, la Palestina, la Giordania, il Liba- 
no e l’Irak. Da allora, pur mutando di volta in volta 
i personaggi ed i paesi che ne diventavano il punto di 
riferimento contingente, il sogno di una grande 
«Nazione araba» unitaria ha continuato a venire ac- 
carezzato e coltivato. Da qui il ruolo, involontario, 
di elemento unificatore, in quanto obiettivo verso 


medio oriente 


cui è possibile riversare l’ostilità collettiva, assunto 
dallo stato ebraico. Da questo, anche, la necessità di 
tenere sempre vivo e di esasperare con ogni mezzo 
il problema dei profughi palestinesi. 

In questo contesto, la situazione in cui sono venu- 
ti a trovarsi i differenti governi israeliani, rispetto 
alle decisioni da prendere sulla sorte dei territori oc- 
cupati, non può non essere apparso loro che come 
un dilemma senza possibile soluzione. Abbandona- 
re quei territori senza la contropartita di un accordo 
di pace che offra certe garanzie, vorrebbe dire tor- 
nare al punto di partenza e restituire a dei nemici di- 
chiarati delle basi avanzate per futuri attacchi. Re- 
stare indefinitamente ad occupare quei territori per 
annetterseli, vorrebbe dire trasformarsi progressi 
vamente in un paese di tipo «fascista» sul modello 
sudafricano. Facendo questo, oltre a porsi in con- 
traddizione con tutti i suoi principi originari, con la 
possibile conseguenza di un disfacimento interno 
dovuto alla non-accettazione di parte della grande 
maggioranza della stessa popolazione ebraica di una 
simile involuzione, lo stato israeliano si troverebbe 
come già ha cominciato a verificarsi, a dover fare i 
conti con l’isolamento internazionale e con l’insof- 
ferenza, la protesta e le rivolte continue della popo- 
lazione araba della Palestina. 


la fine 
del sogno 


Purtroppo, nonostante le ottimistiche previsioni 
dei suoi precursori e l'effettiva buona volontà dei 
suoi realizzatori lo stato israeliano è nato male. Non 
poteva probabilmente, essere diversamente, perché 
il sionismo è, pur sempre, stato un fenomeno nazio- 
nalistico e tutti i nazionalismi hanno lo stesso desti- 
no, quello di dare origine, se vincono, ad uno stato 
che non potrà che essere analogo a tutti gli altri, non 
potrà che essere, seppur in maggiore o minore misu- 
ra, che un oppressore e che trovarsi sempre a scon- 
trarsi con nazionalismi contrapposti. D'altra parte, 
al di là di una comunanza di intenti relativamente 
alla costituzione di una società ebraica in Palestina, 
il movimento sionista non era mai stato unitario ri- 
spetto alle forme che avrebbe dovuto assumere tale 
entità nazionale. La visione che ne avevano i primi 
«kibbutznikim» oppure quella del progetto di Mar- 
tin Buber, per la creazione di uno stato binazionale 
federato arabo ed ebraico con assoluta parità di di- 
ritti, erano del tutto diverse da quella caldeggiata 
dalla frazione di destra dello schieramento sionisti- 
co che era capeggiata da Vladimir Jabotinsky. 

I rapporti con la popolazione araba furono molto 
differenti nei diversi periodi, e influenzati anche dal 
tipo e dagli orientamenti delle diverse ondate immi- 
gratorie. Tanto per fare un esempio, il consolidarsi 
in Polonia della dittatura del maresciallo Pilsudsky e 
le misure antiebraiche del suo ministro Grabski de- 
terminarono, a partire dal 1924, una ondata immi- 
gratoria composta in gran parte da elementi della 
media borghesia e da professionisti, che affluirono 
prevalentemente a Tel Aviv e ad Haifa, che comin- 
ciarono così ad assumere rapidamente l’aspetto di 
grandi città moderne. D’altra parte, già in passato e 
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contemporaneamente all’insediamento dei villaggi 
comunitari di orientamento socialista e forti conno- 
tazioni libertarie, vi era stata la costituzione di 
aziende agricole (per lo più finanziate dai Roth- 
schild) e di altre imprese commerciali e industriali di 
tipo capitalistico, che facevano grande ricorso a ma- 
nodopera araba sottopagata. 

Tuttavia, anche se altamente sfruttata, la mano- 
dopera araba trovava allettanti queste offerte di la- 
voro che permettevano condizioni di vita più eleva- 
te di quelle esistenti in tutte le altre parti dell'impero 
ottomano e ciò aveva favorito un notevole aumento 
numerico della popolazione araba, proveniente dai 
paesi vicini e che finì col considerarsi palestinese. 
Piano piano e parallelamente alla formazione di una 
entità aziendale ebraica, veniva a costituirsi una 
vera e propria entità nazionale arabo-palestinese 
che prendeva consapevolezza di sè. Il progredire 
della costruzione, l’introduzione di idee e di principi 
moderni, il miglioramento delle condizioni di vita e 
l'esempio del movimento nazionale ebraico, al tem- 
po stesso che risvegliarono fermenti ed aspirazioni 


analoghe all’interno della minoranza intellettuale 
della popolazione araba, suscitavano il timore ed il 
sospetto della classe dirigente composta dai grandi 
latifondisti arabi. Si verificò una confluenza, appa- 
rentemente paradossale, nell’ostilità verso gli immi- 
grati ebrei, che si concretò in sentimenti xenofobi, 
alimentati da fattori di contrapposizione religiosa. 

L’anno della svolta decisiva fu il 1929, quando 
prendendo spunto da una controversia circa l’acces- 
so al «Muro del pianto», l'eccitazione della popola- 
zione araba, istigata dalla propaganda del Gran 
Muftì di Gerusalemme, Hai Amin el Hussaini (am- 
bigua figura di capo religioso e ricco proprietario 
terriero che, dapprima legato agli interessi britanni- 
ci, doveva poi intrattenere rapporti strettissimi con 
il nazismo, fino a rifugiarsi nella Germania di Hitler 
dopo il fallimento della insurrezione filotedesca in 
Irak, e che doveva poi venire salvato dal dover esse- 
re processato a Norimberga per intercessione di De 
Gaulle), si scatenò in una serie di attacchi contro nu- 
merosi centri ebraici che provocarono molti morti e 
feriti da entrambe le parti. 


la fai dopo la guerra dei 6 giorni / «disarmiamo i generali!» 


._ All’indomani della «guerra dei sei giorni» (giugno 1967), il 
settimanale anarchico Umanità Nova (a. XLVII, n. 23, 17 giu- 
gno 1967) pubblicava in prima pagina, sotto il titolo «Ora bi- 
sogna disarmare i generali», il seguente «appello della Fede- 
consi Anarchica Italiana per una pace sociale in Medio 
riente». 


La Federazione Anarchica Italiana non ha salutato la vittoria 
degli eserciti dello Stato d’Israele, ma oggi esulta per la deposi- 
zione delle armi. La distruzione del popolo d'Israele, vaticinata 
da dittatori e da monarchi medioevali che opprimono e sfrutta- 
no ignobilmente le fanatizzate popolazioni arabe, non è avve- 
nuta e non potrà mai avvenire, come non l'hanno potuto le bar- 
bare legioni di Hitler. 

Mala vittoria dei generali dello Stato d’Israele, poiché la ragio- 
| ne el’umanità non hanno potuto prevalere per impedire il san- 
- civestord scontro delle armi, non deve giustificare un nuovo im- 


- ti “ e interessi privati, di n di chiese. 
| La vittoria di Israele non deve essere quella déi generali, ma 
dell'umanità che vuole rinnovarsi e rinnovare, Non deve conse- 


i non du far esultare i vecchi massacratori 
ria e in Indocina, i fascisti, i razzisti più arrab- 


tti _- della «blitzkrieg» (guerra-lam- 


no contro l'affermarsi di una possibile convivenza dei due po- 
poli su basi sociali nel Medio Oriente e torneranno al razzismo 
antiebraico, accusando Israele di fomentare la «sovversione» 
del mondo arabo. 

L’o opinione pubblica è sincera e spontanea quando parteggia 
per il più debole e perseguitato — e Israele appariva tale all’ini- 
zio del conflitto - e si esalta quando Davide atterra Golia. Ma 
essa ha orrore anche per la strage dei vinti e per le montagne di 
morti, uccisi dalle bombe al napalm in Giordania, e dei villaggi 
distrutti. 

Gli anarchici respingono decisamente ogni idea che si possa 
ricostruire una convivenza di arabi ed ebrei in Medio oriente 
fondata sulla supremazia militare, sugli interessi di Stato e sui 
miti religiosi. 

Essi pongono alla base della loro solidarietà le esemplari rea- 
lizzazioni sociali del popolo d’Israele, le sue collettività agrico- 
le, i «kibbutz», che, fin dal loro nascere, gli anarchici hanno sa- 
lutato quale una conquista del socialismo libertario. 

La gioventù che vive e opera in Israele non è che una piccola 
frazione della gioventù ebraica sparsa in tutto il mondo e che 
opera per un mondo migliore, disertando le sinagoghe edi miti 
religiosi del passato. 

Il popolo di Israele dovrà essere un popolo come tutti gli : al 
tri, operoso, intelligente, coraggioso ed aperto al progresso s0- 
ciale: questo sarà il suo genuino segno distintivo, e non più la 
razza, la fede religiosa che rende «santa» ogni guerra, ogni per 
secuzione, ogni isolamento, ogni aggressione, che offre armi al 


| cieco fanatismo di altri miti religiosi. 


Questo è il significato della solidarietà che gli anarchici han- 
no sempre dato e daranno in avvenire al ‘popolo d’Israele, an- 
che in unione con i loro compagni che vivono ed operano nei 
«kibbutz» o all’estero. 

Un messaggio sociale al mondo —_ per aiutarlo nella sua. 
lotta di liberazione dalla schiavitù economica e religiosa, ben 
altamente nobile, è affidato al popolo d’Israele, togliendo di 
mano ai generali una vittoria che, in altro modo, si trasforme- 
rebbe in tempi non lontani in sconfitta e causa di nuovi e più ter- 
ribili genocidi. 


a Federazione Anarchica Italiana 


La fine del sogno di poter arrivare ad un accordo 
di convivenza pacifica tra le due comunità, però, fu 
determinato dall’esplodere, nell’aprile del 1936, 
della grande rivolta araba che durò fino all'autunno 
del 1939, sotto la guida del siriano Fauzi Kawukgi. 
Fu allora che i villaggi ebraici cominciarono a mu- 
nirsi di recinzioni protettive e ad innalzare torri di 
guardia, che si strutturarono militarmente le forze 
di autodifesa dell’«Hagana» e che trovarono anche 
spazio le posizioni, del tutto minoritarie e fino ad al- 
lora emarginate, degli estremisti ebrei fautori della 
rappresaglia, anche indiscriminata. La comparsa 
sulla scena dell’Irgùn Tzevaì Leumì e più tardi della 
cosiddetta «Banda Stern», furono elementi che con- 
tribuirono con le loro azioni terroristiche di rappre- 
saglia sistematica a scavare un solco ancora più pro- 
fondo tra arabi ed ebrei di Palestina e ad esasperare 
l’odio e i rancori. Il primo episodio del genere, che 
ebbe un impatto sconvolgente per la sua novità, si 
verificò il 19 aprile del 1936 quando, in risposta al- 
l’uccisione nello stesso giorno di nove ebrei, venne- 
ro aloro volta assassinati tre arabi, due uomini e una 
donna, nei vicoli di Giaffa. 

Da allora, con alti e bassi a seconda dei momenti, 
continuarono a verificarsi attacchi e rappresaglie, 
attentati e violenze da tutte le due parti. Continuò 
anche dopo la cessazione della guerra del 1948 (gli 
israeliani ebbero 405 morti«e 589 feriti nel solo pe- 
riodo dal 1950 al 1956, per attacchi provenientidalla 
zona di Gaza e dalla Cisgiordania) con infiltrazioni 
dall’esterno e con attentati all’estero ad opera di 
gruppi della guerriglia palestinese, e con le risposte 
di rappresaglia israeliane. 


quel monito 
di Buber 


Ora si è aperta una nuova fase che vede la rivolta 
aperta, anche se per ora disarmata, delle popolazio- 
ni arabe dei territori occupati e la repressione vio- 
lenta della polizia e dell’esercito di Israele. Da parte 
israeliana si sembra decisamente avviati a dimenti- 
care l'’ammonimento rivolto da Martin Buber nel 
1929: «Ricordiamoci in che modo gli altri popoli ci 
hanno trattato e come ci trattano ancora dappertut- 
to, come stranieri, come inferiori. Guardiamoci dal 
considerare e dal trattenere quale cosa inferiore ciò 
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medio oriente 


che ci è estraneo e non abbastanza noto! Guardia- 
moci dal far noi quello che ci è stato fatto». Da parte 
araba, invece, si continua a persistere nel sognare la 
distribuzione totale dello stato ebraico, sicché an- 
che le attuali, e di per sé giuste, rivendicazioni ven- 
gono portate avanti in nome dell’odio e riconoscen- 
dosi in organizzazioni che hanno fatto della elimina- 
zione della presenza ebraica in Palestina la loro stes- 
sa ragion d’essere. Un fenomeno preoccupante è 
quello che sta cominciando ad apparire e consiste 
negli episodi (fino a qui tenuti sotto controllo dalle 
stesse truppe israeliane, ma fino a quando?) di grup- 
pi di civili ebrei armati che intendono affrontare di- 
rettamente i manifestanti arabi e operare azioni di 
attacco nei confronti dei villaggi abitati da palestinesi. 

Le poche note positive sembrano essere, in que- 
sto momento, rappresentate solo dai segnali che 
vengono da una parte (abbastanza consistente a giu- 
dicare dal numero di partecipanti, oltre 100.000, 
alla manifestazione del 23 gennaio a Tel Aviv, pro- 
mossa dal movimento pacifista israeliano «Shalom 
Akhshaw») della popolazione ebraica di Israele. 
Quelle prese di posizione hanno, infatti, un signifi- 
cato che trascende quello dell’invito al governo per- 
ché cessi la repressione nei territori occupati e si de- 
cida a prendere in considerazione l’opportunità di 
lasciarli. Se l’interlocutore diretto apparente dei pa- 
cifisti israeliani è il loro stesso governo, il discorso 
che cercano di portare avanti è destinato a cercare 
un interlocutore diverso, e questi altri non è se non 
la stessa popolazione palestinese di Israele e dei ter- 
ritori occupati. Si tratta di una mano tesa che, se rac- 
colta, può voler dire l’inizio di una vera pace tra le 
due comunità. 

E certo che prima o poi, per amore o per forza, 
Israele dovrà abbandonare Gaza e la Cisgiordania. 
Ma il destino futuro dei due popoli dipende dal 
modo in cui questo avverrà. Se sarà per imposizioni 
internazionali o in seguito ad un inasprimento ulte- 
riore dello scontro, le cose non si fermeranno. Que- 
sto tipo di vittoria incoraggerà a maggiori pretese i 
gruppi della guerriglia palestinese e gli stati loro 
sponsorizzatori. Si riproporrà l’obiettivo della di- 
struzione degli ebrei di Palestina e vi saranno nuove 
guerre sanguinose. 


l’unica via 
un’utopia? 


Sarebbe ben diverso se l'abbandono di quei terri- 
tori venisse imposto dall’azione comune del movi- 
mento pacifista ebraico e di forze analoghe che do- 
vessero trovare il coraggio di sorgere anche in cam- 
po arabo. Una speranza che può sembrare utopica e 
forse lo è, ma che è anche l’unica possibile. Ed è 
questa soluzione che dovrebbe essere auspicata an- 
che da quei movimenti europei che dicono di sentir- 
si solidali con il popolo palestinese e forse lo sono 
veramente, ma non riescono a far meglio e a guarda- 
re un po” più in là che non sia manifestare un insulso 
appoggio ad organizzazioni politico-militari che non 
hanno mai nascosto di accarezzare sogni di rivincite 
belliche e di vendetta. 

Gianfranco Bertoli 


Il 


comunicati 


ORTE. A partire dal 6 aprile, a Roma, 
presso la libreria Anomalia (via dei 
Campani 69, tel. 06/491335), si terrà 
ogni mercoledì, con inizio alle ore 19, 
un seminario sul tema «La morte». Il programma 
che verrà indicativamente trattato è il seguente: 
Aspetto storico: la morte in occidente attraverso i 
secoli (varianti e costanti dell’atteggiamento 
collettivo: usi e riti funerali, il lutto, iscrizioni 
funebri, testamenti, ecc.) / Aspetto esistenziale: la 
morte e l'individuo (L'angoscia. La paura della 
morte. L'atteggiamento individuale. Rifiuto ed 
accettazione. La senilità. | malati terminali. | sogni 
di morte. La paura del cadavere. Il suicidio) / 
Aspetto medico-legale: la morte convenzionale 
(La dichiarazione di morte. Il coma irreversibile. 
L'eutanasia. Espianti e trapianti. Diritti sul 
cadavere. Presunzione di morte) / Aspetto 
empirico: l’esperienza di morte (Le cosiddette 
«testimonianze dei redivivi. Ipotesi fisiche e 
psichiche sul momento del «trapasso». Le 
cosiddette testimonianze dall’«aldilà») / Aspetto 
estetico: la morte nell’arte (La rappresentazione 
della morte nei grandi classici. La danza macabra) 
| Aspetto ideologico: la morte rossa: nera, a 
«pallini» (Tabù borghese come rimozione; tabù 
marxista come negazione; mito e sublimazione 
nelle ideologie di «destra»; funzione consultoria 
nella cultura cattolica). 
| seminari saranno curati da Alfredo Salerni in 
collaborazione con il gruppo «E. Malatesta» e ad 
essi verranno inviati studiosi dei vari argomenti 
trattati. Per iscriversi è sufficiente indicare il 
proprio nominativo e recapito, entro il 20 marzo 
1988, anche telefonicamente, presso la libreria 
Anomalia. Per ulteriori informazioni, rivolgersi al: 


Gruppo «E. Malatesta» 
Via dei Campani, 69 
00185 Roma 

tel. 06/493092 (mer./ven. dopo le 19) 


marzo 1988) del bimesi 
«Senzapatria» è pubblie 
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NTIMILITARISMO. Sulndigebbraiok | 


00 ANNI dopo la Rivoluzione Francese, HIA. 
quali sono le forme della trasformazione ite 
sociale che propongono, praticano e so- 
gnano gli anarchici? Come trasmettere 

attraverso la pratica e la teoria i valori fondamenta- 

li dell’anarchismo? 

Per fine agosto/inizio settembre 1989 si terrà a 

Lione un incontro internazionale libertario, della 

durata di una settimana. A proporlo è il collettivo 

Lyon 89, in collaborazione con l’Atelier de Crea 

tion Libertaire (Lione), il CIRA (Ginevra), il Centre 

Studi Libertari (Milano) e l’Anarchos Institut 

(Montreal). 


L'Associazione 


Contattare: Collectiv Lyon 89 
13, rue Pierre Blanc 
F- 69001 Lyon 


in vendita alcune céi 
opuscoli, in italiano? 


. Le Edizioni Sicilia Punto L 
no pubblicato «Breve storia del mo- 
nto anarchico in Calabria dal 1944 
1953» di Leo Candela, pag. 40 lire 
ibro, realizzato sulla base degli articoli 
‘apparsi sul settimanale anarchico «Umanità 
.. Nova», rievoca le principali vicende degli anarchici 
locali nei primi anni del dopoguerra. Per richieste 
uperiori alle 5 copie, sconto del 30%. 


anni ‘70, tut 
anarchici 


infrancobolit@ 
itato a 


«Centro Studi 
Scrivere a:_f 


Per richieste: Pippo Gurrieri 
via G.B. Odierna 13 
97100 Ragusa 
SRI c.c.p. 10167971 
lone negli 
oniere anarchico, 
anche © ca 4 i antinu- 
xanimaliste, ecc.. | 
Nazione a livello in- 


Mo Wooden Shoe Books 


lelohia, PA 19103, USA 


LIMANITA 
NOVA 


settimanale 
anarchico 


AGULTURA NATURALE. Tra mar- 
' settembre si svolgono, secondo 
ip calendario dettagliato, i corsi 1988 
‘della Scuola pratica di orticultura natu- 
d fomossa da Aquarius e dall’associazione 
sferra Nuova. Si inizia (3-6 marzo) con il cor- 
I frutticoltura biologica, quindi (28 marzo-3 
È) orticoltura biologica 1° livello e poi via via gli 
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quella tensione 


768 


In vista di un convegno 
di studi, previsto a 
Torino in autunno, il 
Centro Culturale «L. 
Mercier Vega» 
organizza un primo 
incontro il 19-20 
marzo. 

In questo minidossier, 
una sintesi delle tre 
relazioni-base. 
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FETI = 


IL ‘68 


Il periodo che va dalla seconda metà degli anni ’60 
alla fine degli anni ’70 di cui l’ormai mitico 1968 rap- 
presenta la data simbolica, ha segnato il tentativo di 
una profonda modificazione culturale, modificazio- 
ne che in parte, anche se spesso stravolta rispetto ai 
contenuti originari, si è sedimentata nella nostra so- 
cietà. 

Il °68 non è stato solamente l’esplicitazione di un 
progetto politico rivoluzionario, ma anche una tra- 
sformazione dei comportamenti individuali e sociali 
che ha investito i rapporti interpersonali, la fami- 
glia, la sessualità, l'educazione. Il desiderio di par- 
tecipazione e la riscoperta dell’egalitarismo hanno 
creato lo spazio per una critica al concetto stesso di 
autorità che è ancor oggi l’aspetto più pregnante e 
vitale del ’68. Tale critica ha permeato di sé l’imma- 
ginario sociale in maniera profonda, tanto da riaf- 
fermarsi al di là del venir meno dei miti e delle ideo- 
logie politiche cui si è ispirato il ’68. 

Riscoprire la dimensione di trasformazione cultu- 
rale del ’68 può essere oggi un’operazione molto 
proficua. Fare questo significa però affrontare di- 
versi problemi. Innanzitutto, quali rapporti ci sono 
stati tra la trasformazione culturale e il progetto po- 
litico, che spesso hanno convissuto nelle medesime 
persone? In qualche misura questi sono stati com- 
plementari, oppure si può supporre che il trasporta- 
re sul piano esclusivamente politico le tensioni di 
mutazione culturale espresse dal corpo sociale ha 
finito per soffocare ed inaridire queste ultime? E le- 
gittimo ipotizzare che sia stata la mancanza di una 
progettualità politica di segno libertario a spingere il 
movimento a far propria l’unica strada conosciuta, il 
marxismo, creando il paradosso di una rivolta cultu- 
rale antiautoritaria che si è mossa sotto il segno di 


TRA RIVOLTA 
PROGETTO POLITICO 
E TRASFORMAZIONE 
CULTURALE 


un’ideologia politica autoritaria? Se è corretto par- 
lare per il °68 di trasformazione culturale, quali ne 
sono state le cause? Si può parlare di un processo di 
mutazione della cultura, oppure il ’68 va letto come 
un evento, un momento di rottura dell'immaginario 
sociale che ha provocato la nascita di nuovi immagi- 
nari? Il sedimentarsi di alcuni momenti di questa 
trasformazione culturale va interpretato come 
un’allargamento della sfera della libertà oppure 
come un’abile manovra di recupero effettuato dal 
sistema? Come si pone il 68, momento che si pre- 
senta come estremamente ideologizzato, con la suc- 
cessiva crisi delle ideologie politiche? 

Su queste tematiche il Centro Culturale «L. Mer- 
cier Vega» (Corso Palermo 46, 10152 Torino) orga- 
nizza due momenti di riflessione: 19/20 marzo, In- 
contro di studi, presso la sede del Centro, con inizio 
alle ore 15 di sabato 19. Le relazioni-base saranno 
svolte da Roberto Ambrosoli (Torino), da Ada 
Monteverde e Tobia Imperato (Torino) e da Marian- 
ne Enckell (Ginevra). Un sunto di queste tre relazio- 


| ni viene pubblicato qui di seguito. 1/2 ottobre (data 


indicativa), Convegno di studi. 

Per ulteriori informazioni, scrivere all’indirizzo 
del Centro oppure telefonare allo 011/792669, ore 
19.30/20.30 (chiedere di Emilio). Per affrontare le 
ingenti spese di preparazione del Convegno di studi 
abbiamo aperto una sottoscrizione: i versamenti 
vanno effettuati sul c.c.p. 19476100 intestato a Ro- 
berto Ambrosoli, via Vespucci 41 bis, 10129 Torino, 
specificando la causale. 

Centro Culturale «L. Mercier Vega» 


r. ambrosoli 


il 68 sotterraneo 


Esiste un ’68 più conosciuto, e quindi riconosciu- 
to anche se variamente interpretato, ed è quello che 
si è espresso nei cortei e nelle occupazioni, nella 
contestazione del sistema, nella rivolta più o meno 
radicale contro le istituzioni vigenti, nelle ambizioni 
rivoluzionarie di segno marxista o libertario, nel ri- 
sveglio generale e multiforme di una sensibilità ri- 
formatrice. E un ’68 politicamente connotato, così 
come, all’epoca, si è autodefinito, autoproclamato, 
per bocca dei suoi protagonisti, e che oggi ci viene 
raccontato dai sopravvissuti, sia pur con qualche 
adeguamento di circostanza. 

Ma esiste anche un ’68 sotterraneo, ufficioso, non 
dichiarato, che ha lasciato scarse tracce di sè nei do- 
cumenti, e pure non è meno importante del primo al 
fine di capire il senso di un passato recente che già ci 
appare irrimediabilmente lontano, perso nell’acci- 
dioso presente in cui ci tocca vivere. 

Infatti, mentre il ’68 «politico» precisava l'ambito 
della sua ribellione, e perseguiva il suo progetto/so- 
gno di trasformazione della società, un’altra trasfor- 
mazione aveva luogo, parallela anche se non neces- 
sariamente coincidente con quella auspicata, colle- 
gata ad essa anche se non sempre «politicamente» 
coerente con essa, non programmata, inconsapevo- 
le e forse in parte accidentale, ma comunque pro- 
fondamente influenzata dalle scosse del sommovi- 
mento in atto. Una trasformazione culturale che ha 
interessato il costume, le abitudini e la mentalità, i 
rapporti tra i sessi e più in generale i rapporti umani, 
il modo di pensare e di pensarsi degli individui. Una 
trasformazione che non ha sovvertito l’assetto della 
produzione, né ha indebolito il potere o attenuato la 
disuguaglianza, e nondimeno ha contribuito, nel 
bene e nel male, a dar vita ad una società diversa da 
quella di vent'anni fa, segnata da diversi problemi e 
diverse tensioni. 

Sarebbe esagerato attribuire esclusivamente al 
°68 la responsabilità di tale trasformazione. Essa si è 
certamente avviata prima della data fatidica, in con- 
seguenza della «naturale» evoluzione degli Stati in- 
dustrialmente avanzati. Da questo punto di vista, 
sembra più corretto sostenere che sia stato il pro- 
gressivo mutamento culturale a determinare l’e- 
splosione sessantottesca, e‘ non viceversa. Ma è in- 
dubitabile che l’esplosione, una volta prodottasi, 
abbia funzionato da catalizzatore del processo in 
atto, accellerandolo incredibilmente e dotandolo di 
imprevista energia propulsiva, fornendo ad esso 


68 


contenuti, occasioni, pretesti, che ne hanno scon- 
volto l’iniziale carattere di moderazione, di circo- 
spetto adeguamento. Al di là delle intenzioni e delle 


\coloriture ideologiche, il ’68 ha posto all’ordine del 


giorno un’esigenza di svecchiamento della società in 
cui si sono riconosciute non solo le minoranze che |’- 
hanno interpretata nelle versioni più estremistiche, 
ma anche ampie porzioni della maggioranza filo- 
istituzionale, che pur senza propositi eversivi si sono 
lasciate coinvolgere nella demolizione immaginaria 
dei vincoli (morali, pedagogici, estetici...) della tra- 
dizione. E questa demolizione ha generato un clima 
di indeterminazione positiva, di disponibilità al 
nuovo, di «libertà possibile», non tale da mettere in 
discussione i pilastri dello status quo (come ben si è 
visto) ma tuttavia sufficiente a indurre nelle persone 
una condizione psicologica atta a ricercare e speri- 
mentare nuovi modelli culturali di comportamento 
quotidiano. 

Non è questa la sede per descrivere nei dettagli le 
modificazioni di costume che la diffusione di questo 
atteggiamento ha provocato, da allora fino ai giorni 
nostri. Ciò che importa è notare che, mentre il ’68 
«politico» bruciava le sue ideologie nel tentativo di 
trasformare per mezzo di esse la società, il ’68 sot- 
terraneo insegnava agli individui a liberarsi dal peso 
dell’eterodeterminazione e faceva intravvedere la 
possibilità di un’esistenza senza destino, di un’iden- 
tità non data e come tale accettata, ma scelta, volu- 
ta, inventata. Forse è da qui che bisogna partire per 
rendere meno accidioso il presente in cui ci tocca Vi- 


Vere. 


Roberto Ambrosoli 


a. monteverde /t. imperato 


quel magico sapore 


Nel ’68 lo spettro della rivoluzione ricompare sul- 
la scena della vecchia Europa ma è solo un fanta- 
sma. 

Nonostante nessun evento insurrezionale di gran- 
de portata sia in atto avviene la più grande esplosio- 


‘| ne di spirito rivoluzionario dell’ultimo dopo-guerra. 


Un’esplosione così vasta e generalizzata da causare 
profondi mutamenti nella vita e nel comportamento 
di migliaia di giovani. 

In quegli anni nelle società tardocapitaliste il po- 
tere si avviava ad una trasformazione radicale dei 
modelli di vita precedenti (la scolarizzazione di mas- 
sa, il consumismo, l’invasione dei mass-media). Il 
movimento del ’68 fu una reazione a tutto questo, il 
canto del cigno delle ideologie rivoluzionarie in un 
mondo che procedeva verso il crollo totale delle 
ideologie. Fu un cocktail di nostalgie rivoluzionarie 
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sostenute non più da una classe (il proletariato) ma 
da una generazione (gli studenti). La gioventù sim- 
bolicamente rappresenta il nuovo, il sovversivo, 
l’anticapitalismo, l’anticonsumismo, la sperimenta- 
zione, la rivolta di fronte alla passività, all’acquie- 
scenza, al riformismo, all’imborghesimento delle al- 
tre generazioni. 

Il ’68 colse tutti di sorpresa, sia i partiti storici del- 
la sinistra sia i gruppi rivoluzionari (anarchici inclu- 
si); nessuno comprese quello che stava accadendo, 
nessuno capì che si trattava di una rivolta esistenzia- 
le che come tale voleva mettere tutto in discussione 
(dal modo di vestirsi al come fare l’amore, ai rap- 
porti di produzione), ma tutti cercarono di analizza- 
re il fenomeno secondo la vecchia (d’altronde unica 
disponibile) concezione della lotta di classe. E quel- 
la che era una rivolta antiautoritaria, il rifiuto gene- 
ralizzato di accettare passivamente il ruolo di pro- 
duttori/consumatori diventò, nei sogni di alcuni e 
nei timori di altri, uno scontro di classe. 

Allora vennero rispolverate le vecchie teorie 
marxiste sulla dittatura del proletariato da cui nac- 
quero i diversi miti (Che Guevara, Mao-tse-tung, 
Ho Chi Min) destinati a crollare miseramente qual- 
che anno più tardi. 

E la rivoluzione? Non c’era né nel ’68 né nel ’77 né 
dopo. Questo è stato il tragico errore di quegli anni: 
il non rendersi conto che il tempo delle rivoluzioni 
era finito. Forse la consapevolezza di non avere nes- 
suna rivoluzione dietro l’angolo e di voler quindi 
solo incominciare a vivere autonomamente la pro- 
pria vita ci avrebbe reso più liberi e disincantati, ma 
tutto ciò non toglie al ’68 il suo sapore magico d’av- 
ventura forse irripetibile dell’ultima illusione rivo- 
luzionaria. 

E così ci siamo ritrovati tutti nelle piazze. Questo 
era l’aspetto più esaltante, il fare della strada il luo- 
go della politica. Non c’era la rivoluzione, non im- 
porta, era dentro di noi e prorompeva possente ne- 
gli insulti e nelle pietre lanciate ai poliziotti. La rivo- 
luzione era un gioco, ma solo in quel gioco ritrova- 
vamo l’esatta dimensione della nostra esistenza. 

Ogni occasione era buona per incontrarsi: lo scio- 
pero, il corteo, l'occupazione, il volantinaggio, il sit- 
in, l'assemblea, gli scontri con la polizia. Questi non 
erano solo momenti di lotta politica, erano la nostra 
vita. In quel periodo non vi era frattura tra persona- 
le e politico, perché fare politica significava vivere e 
la vita veniva modellata dai principi della politica. 

L'esistenza non aveva confini, le case non aveva- 
no serrature, si divideva ciò che si aveva in tasca, si 
dormiva nel sacco a pelo, si rubava nei supermerca- 
ti, si faceva l’autostop e la sera ci si ritrovava sempre 
attorno ad un tavolo per discutere. Più importante 
delle piccole o grandi vittorie politiche fu il tentativo 
inconsapevole di creare uno stile di vita che ci diffe- 
renziasse da tutti quelli che non riconoscevano la 
necessità di un cambiamento rivoluzionario. 

In questa dimensione i pavè e le molotov erano 
realmente una forza d’urto sovversiva non tanto per 
la portata dei loro obiettivi ma per quello che rap- 
presentavano simbolicamente. Per la prima volta 
hella storia l'ideale di rivoluzione si universalizzava 
diventando patrimonio non di una classe ma di tutti. 

La rivoluzione non era più l’insurrezione armata, 
non era l'assalto al palazzo d’inverno ma era il clima 
generale, era una condizione esistenziale, era uno 
stato d’animo. 


La rivoluzione è morta ma lo spirito rivoluziona- 
rio risorgerà dalle sue ceneri, solo se sapremo rein- 
ventare dei modelli culturali esistenziali tanto forti 
da riuscire a mettere in discussione tutti i valori del 
vecchio mondo. 

Tobia Imperato Ada Monteverde 


m. enckell 


eravamo dei dinosauri, ma... 


Che importanza davano i protagonisti al movi- 
mento del maggio ’68 e cosa resta oggi di tutto ciò? 
Non si tratta di passare in rivista le varie interpreta- 
zioni che le riviste ci trasmettono bensì di esaminare 
il senso delle parole, dei valori, le referenze tra- 
smesseci. : 

Nel maggio ’68 si giocava senza tregua su due pia- 
ni: la rivoluzione futura era più importante della 
mutazione in corso oppure si trattava di cambiare la 
vita anche se un po’ a discapito del progetto rivolu- 
zionario? 

Il maggio ’68 ha indubbiamente avuto un’impor- 
tanza «culturale» profonda, un’influenza tellurica 
sui comportamenti, sui rapporti personali, nei ri- 
guardi del sapere e delle istituzioni. Queste muta- 


‘zioni sono state, per larga parte, integrate ai com- 


portamenti attuali; ciò che vent'anni fa ci sembrava 
incredibilmente nuovo e osé, sembra assolutamente 
innocente oggi. 

Ma il movimento ha avuto un seguito? Si è allar- 
gato? Gli autodenominatisi eredi del ’68 ne hanno 
troppo spesso esaltato un aspetto a scapito di altri, 
fino a snaturarne i valori: sono i campioni della libe- 
ra impresa, dell’individualismo egoista della real- 
politik. Altri continuano a credere nei valori del 
maggio — la libertà dello spirito, l'autonomia indivi- 
duale, l’auto-organizzazione — che sono i fondamen- 
ti della vita quotidiana e del militantismo, anche se 
le parole sono cambiate e i referenti sociali si sono 
spostati. 

Vorrei spiegare tutto questo in particolare, pren- . 
dendo come esempio il movimento delle donne, 
nato all’interno della corrente sessantottesca ma an- 
che contro questa: i volantini del maggio parlano di 
rivoluzione sessuale, ne parlano spessissimo ma non 
lasciano quasi mai spazio alla voce delle donne. Il 
movimento delle donne è avanzato, retrocesso, è 
stato recuperato, integrato... Fin dove e come è riu- 
scito a tradurre e trasmettere i valori e il senso del 
maggio ’68? 

Nel maggio ’68 eravamo dei dinosauri, ma è an- 
che vero che i colpi inferti al dominio e alla gerar- 
chia sono stati così forti che tutte le speranze anar- 
chiche ne hanno avuto conferma. 

Marianne Enckell 


Foto Dino Fracchia. 


la spezia 


12 mesi a falciani 


Giovedì 28 gennaio, al tribunale militare di 

La Spezia è stato processato il compagno Fabrizio 
Falciani, condannato a 12 mesi di reclusione per il 
suo rifiuto di obbedire alla chiamata del servizio di 
leva. 

Fabrizio era stato arrestato il 18 gennaio presso la 
propria abitazione dove ha continuato 
regolarmente a vivere e lavorare dopo la mancata 
presentazione in caserma che avrebbe dovuto 
essere il 30 settembre '87. 

Ai compagni la notizia del processo è pervenuta il 
giorno dopo, rendendo ovviamente impossibile la 
mobilitazione e la presenza ad una sentenza 
tenuta in semi-clandestinità. Non conosciamo 
ancora i dettagli, ma è sicuro che i «tempi» previsti 
legalmente per la notifica del processo non sono 
stati rispettati (l'avvocato d'ufficio che ha difeso 
Fabrizio non ha avuto evidentemente nessun 
interesse a far risaltare ciò per ottenere il rinvio 
dell'udienza) consolidando una pratica avviata 
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con il caso Paolo Nadalin: impedire la 
comunicazione del processo per impedire la 
mobilitazione al processo stesso. 

Cassa di Solidarietà Antimilitarista 


peschiera, 27 marzo 


di fronte al carcere 


Il 18 dicembre 1987 il Tribunale militare di Napoli 
condanna l'anarchico Giuseppe Coniglio a 16 
mesidi carcere, cioè 4 mesi in più di quanto uguali 
processi abbiano sempre distribuito per il reato di 
rifiuto del servizio militare. All'inasprimento della 
condanna militare verso l'obiettore anarchico 
corrisponde uguale aggravamento delle pene ad 
obiettori con motivazioni diverse dalle nostre, vedi 
Testimoni di Geova. Con queste parole si apre la 
«lettera aperta al movimento antimilitarista» 
elaborata nel corso di un'assemblea degli 
antimilitaristi anarchici del Nord Italia, tenutasi il 
24 gennaio scorso presso il Circolo anarchico 
«Ponte della Ghisolfa» di Milano — presenti gruppi 


FAMENTI 


SMD PRODUCE @ O 
VIOLENZA È MERE NI 


ed individualità delle seguenti zone: Alessandria, 
Bergamo, Brescia, Carrara, Cuneo, Forlì, Genova, 
Jesi, Lecce, Lecco, Massa, Milano, Monza, 
Venezia, Modena e Sondrio. 

Denunciando l'aumento della repressione militare 
verso tutto il movimento antimilitarista, i convenuti 
propongono una manifestazione antimilitarista di 
fronte al carcere giudiziario militare di Peschiera 
del Garda (VR), da tenersi domenica 27 marzo, e 
propongono che manifestazioni analoghe si 
tengano anche davanti al carcere militare di Forte 
Boccea, a Roma, dove è attualmente detenuto 
Fabrizio Falciani, e davanti al carcere militare di 
Palermo, dov'è rinchiuso Giuseppe Coniglio. 

Per ulteriori informazioni, adesioni, ecc., nonché 
perla conferma stessa della data del 27 marzo, gli 
indirizzi cui riferirsi sono i seguenti: Senzapatria, 
cas. post. 72, 24032 Calolziocorte (BG), tel. 0341- 
497060 / Mauro De Cortes c/o Libreria Utopia, via 
Moscova 52, 20121 Milano, tel. 02-652324 / 
Circolo Berneri, corso Palermo 46, 10152 Torino / 
Antonio Lombardo, 12050 San Benedetto Belbo 
(CN). 
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pubblicità 


w l’esercito! o no? 


Con la pia intenzione di assicurare una qualche 
credibilità alla marea di messaggi pubblicitari che 
quotidianamente investono il cittadino, da un po’ 
di tempo è stato istituito l’Istituto 
dell’Autodisciplina Pubblicitaria. Costituito dalle 
principali associazioni dei pubblicitari, degli utenti 
di pubblicità e dai principali mass-media (RAI, tv 
private, giornali), questo istituto si è dato una serie 
di regole, volte a «tutelare» il cittadino di fronte a 
messaggi falsi, mistificatori, ecc.. A tal fine, ha 
costituito un Giurì, che esamina le campagne 
pubblicitarie «incriminate» (anche sulla base della 
segnalazione di un singolo cittadino) ed emette 
sentenze che, pur non avendo alcun valore legale, 
impegnano tutte le parti contraenti: in pratica, 
quando il Giurì «condanna» una campagna 
pubblicitaria, tutti devono sentirsi impegnati ad 
interromperla immediatamente. E spesso ciò è 
già accaduto. 

Da semplice cittadino, ho preso l'iniziativa (del 
tutto personale) di segnalare all’IAP la campagna 
istituzionale dell'Esercito Italiano, della quale ci 
siamo occupati ampiamente sulla rivista lo scorso 
novembre. Il 2 dicembre scorso ho inviato una 
raccomandata, in cui fra l’altro scrivevo: / cinque 
annunci, attraverso i quali tale campagna 
«Istituzionale» si realizza, costituiscono nella loro 
sostanza un vero e proprio falso. 

Le immagini ed il testo (unico per i 5 annunci) 
presentano infatti l'Esercito Italiano come una 
struttura dedita a funzioni di «servizio civile» 
(spegnere incendi, aiutare i terremotati, ecc.), 
mentre — per definizione — l'esercito si occupa di 
armi, addestramento militare, «difesa», ecc., 
insomma di tutto quanto concerne la guerra. 

Le funzioni di «servizio civile» sono 
assolutamente marginali, occasionali edirrilevanti 
nella pratica dell'Esercito Italiano, come dimostra 
anche il fatto che chi viene ammesso a svolgere il 
cosiddetto «servizio civile alternativo» (previsto 
dalla legge 772 del 1972) lo esercita al di fuori 
dell'Esercito Italiano (Se pure da esso 
«Controllato») ed appunto in alternativa al servizio 
militare. 

A me pare che, indipendentemente dal giudizio 
che si voglia dare dell'esercito in generale e di 
quello italiano in particolare, la campagna 
istituzionale in corso sia in assoluto, stridente 
contrasto proprio con l'art. 1 del Codice di 
Autodisciplina Pubblicitaria, laddove esso 
prescrive che la pubblicità deve essere «onesta, 
veritiera e corretta». O no? 

In data 10 dicembre, il direttore dell’IAP Luigi 
Pavia accusava ricevuta della mia, 
comunicandomi che avrebbero sottoposto i/ caso 
all'esame del Comitato di Controllo il quale 
deciderà se sussistano o meno gli elementi per la 
trasmissione degli atti al Giurì. La terremo 
informata sugli sviluppi della pratica. Grati per la 
collaborazione, ... 
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Poi, per oltre un mese, silenzio. 
Il 20 gennaio decido di rifarmi vivo con l’IAP. Lo 
spunto scrivo nella mia seconda lettera — mi è 
offerto dalla lettura del numero dello scorso 
dicembre del periodico «Ordine», organo 
dell'Ordine dei Giornalisti della Lombardia. In tale 
numero, a pag. 5, è riportata la vicenda originata 
dalla pubblicità, apparsa su alcuni quotidiani, dello 
stilista Ginocchietti. Su «Ordine», appunto, leggo 
che tale pubblicità è stata pubblicata in data 
15.11.1987 e che già 18 giorni dopo il Giurì 
emetteva la sua «sentenza». 
La mia segnalazione relativa alla campagna 
istituzionale dell'Esercito Italiano, di cui Lei ha 
accusato ricevuta 41 giorni fa, non ha sortito a 
tutt'oggi — che io sappia — alcunché. Eppure, mi 
pare che dal punto di vista sociale l'urgenza di 
arginare lamenzognera campagna dell'Esercito 
Italiano non possa nemmeno esser comparata a 
quella di una querelle tra stilisti perugini e milanesi. 
E, già che c'ero, allegavo una copia di «A» 150, 
segnalando in particolare gli articoli 
«Antimilitarismo oggi» e «Il look è nuovo, ma...». 
Già 5 giorni prima, però, l’IAP mi aveva scritto una 
lettera (spedita il 15 gennaio ma arrivatami — da 
Milano a Milano — una settimana dopo), per 
informarmi che i/ Comitato di Controllo — presa in 
esame la Sua segnalazione nel corso della 
riunione del 13 gennaio u.s. — non ha ravvisato nei 
messaggi motivo di confronto con le norme del 
Codice di Autodisciplina, inquanto le affermazioni 
del messaggio (relative all'impiego delle forze 
armate in casi di emergenza) rispondono a verità: 
altrettanto è da dirsi per quanto riguarda i compiti 
istituzionali dell'Esercito. 
Da ultimo, non riguardando i messaggi la 
sollecitazione di comportamenti facoltativi dei 
destinatari e tanto meno la proposta di acquisto di 
servizi, la competenza del Comitato di Controllo 
non può essere affermata con certezza. 
Vogliate accogliere i nostri migliori saluti. 
Fine della storia. 
Se davvero credessi nella «neutralità» dell’IAP, e 
ancor prima nella sincera volontà di «informare» 
da parte della pubblicità e dei pubblicitari, potrei 
anche obiettare che la campagna dell'esercito 
presenta come «normali» funzioni del tutto 
eccezionali e che quindi si tratta di una palese 
truffa. Potrei anche ironizzare su quella formula 
«non può essere affermata con certezza» e sul 
conseguente comportamento del Comitato di 
Controllo. Ecc. ecc. 
In realtà l’unico dubbio che mi rimane è se valeva 
la pena perder tempo con questa «pratica». E, 
ancor più, se val la pena sottrarre spazio alla 
rivista e tempo al lettore. Non posso affermarlo 
con certezza. 

Paolo Finzi 


mestre 


un arresto assurdo 


Mercoledì 10 febbraio, a Mestre, i carabinieri 
hanno arrestato Alessandro Canzoneri, 21 anni, 
su richiesta della magistratura genovese, 
nell’ambito dell’inchiesta sulle Unità Comuniste 
Combattenti. Canzoneri è membro del Gruppo 
libertario di Carpenedo (Mestre) di cui è stato tra i 
fondatori. E inoltre membro della LAV (Lega Anti- 
Vivisezione) e presta servizio volontario presso 
un canile. E anche attivo nella LOC. 

In un comunicato, il Gruppo libertario di 
Carpenedo, nell’affermare l'assoluta estraneità di 
Canzoneri dalle accuse mossegli, sottolinea 
l'assurdità del tentato coinvolgimento di un 
militante libertario in organizzazioni paramilitari, 
tantopiù di ispirazione marxista. 

Nelle ultime settimane, sempre in Veneto, ci sono 
state perquisizioni ed intimidazioni verso altri 
militanti libertari conosciuti. 
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caso gemignani 


no all’estradizione! 


Coinvolto dalle sole dichiarazioni del «pentito» 
Paghera nella vicenda giudiziaria connessa con il 
tentato rapimento, a Livorno, del figlio del 
petroliere Neri, l’anarchico livornese Roberto 
Gemignani si trova attualmente detenuto in 
Francia, sotto la minaccia di venir estradato in 
Italia. Già le prime quattro domande di libertà 
provvisoria, presentate dai suoi avvocati, sono 
state respinte. Ora c'è il rischio di una sua 
consegna alle autorità italiane — dove lo aspettano 
anni di carcere, inflittigli senza che a suo carico sia 
emersa la benché minima «prova» degna di 
questo nome. 

In un documento del suo difensore, l'avvocato 
Gustavo Leone, di Firenze (pubblicato sul n. 5/ 
1988 del settimanale anarchico Umanità Nova), 
vengono ricostruite con precisione le tappe di 
questa ennesima vicenda politico-giudiziaria. 
L'avv. Leone, in particolare, ricorda che il 
processo contro Gemignani (terminato con la sua 
condanna ad 11 anni) ebbe a svolgersi in pieno 
clima «emergenziale». Laddove, a sostegno 
dell'innocenza dell'imputato, non valevano tanto 
le prove, quanto il comportamento processuale 
degli imputati (...). Si può tranquillamente 
affermare come, a parere di chi scrive, ciò influì 
non poco su coloro che furono i giudici della 
sentenza di Roberto Gemignani. 

A sostegno di Gemignani sono state realizzate, 
negli ultimi tempi, diverse iniziative, soprattutto a 
Firenze ed a Livorno. In quest'ultima città, sabato 
6 febbraio, un corteo ha attraversato il centro. 
cittadino, fino alla sede del consolato francese. È 
stato anche stampato un manifesto su scala 
nazionale. 


Foto Guido Giannini. 
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Una «campagna internazionale per la liberazione 
di Roberto Gemignani e di tutti gli italiani 
imprigionati in Francia» è stata promossa da un 
Comité de contre-information et de solidarieté 
(65, rue Bichat - F, 75019 Paris), cui fanno 
riferimento diverse componenti del movimento 
libertario francese. Per il 6 marzo questo Comité 
promuove una giornata internazionale di 
sensibilizzazione e di mobilitazione. 
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pozzuoli 


vandali all'opera 


Nella notte tra il 15 ed il 16 gennaio, a Pozzuoli 
(NA), ignoti vandali se la sono presa con il 
monumento che ricorda Emanuele Visone, 
antifascista anarchico, scomparso di recente. 
Inaugurato il 4 luglio dello scorso anno, nel corso 
di un'iniziativa che aveva visto la presenza anche 
di anarchici provenienti da altre regioni, il 
monumento si trova nei giardini del Tempio di 
Serapide. 

Si tratta di un grosso blocco di marmo, sul quale è 
stata apposta a sbalzo la seguente dicitura: «Ciò 
che più importa è che il popolo, gli uomini tutti 
perdano gli istinti pecorili che la millenaria 
schiavitù ha loro ispirato ed apprendano a pensare 
ed agire liberamente. Gli anarchici». La statua è 
stata imbrattata con vernice ed i vetri che la 
proteggono sono stati infranti. 

Il comitato promotore del monumento dedicato ad 
Emanuele Visone, in un comunicato ripreso dal 
quotidiano «Il Mattino», ha espresso la propria 
indignazione e protesta contro «l'intolleranza di 
quanti, ancora oggi, si accaniscono con atti 
vandalici e di devastazione contro un monumento 
ispirato ai valori libertari». In precedenza, su alcuni 
squallidi settimanali erano apparse delle lettere 
anonime nelle quali, con parole offensive, si 
criticava l'iniziativa. Il monumento è stato 
prontamente «riparato». 
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etnie cancellate 


non solo in america 


| «custodi della terra» sono giunti in volo dal 
Canada, dalle foreste ecuadoriane, dal nord 
dell'Argentina, dal mitico Ovest, dall’Amazzonia, 
dalle montagne della Colombia. Erano Irochesi, 
erano Kolla, erano Cree, Mohawk, Shuar, Krenak, 
Kogi, Mapuche, Kuna, Aguaruna e Yanohama. 
Donne e uomini, giovani e anziani, di pelle chiara 
e di pelle scura, vestiti all’indiana oppure 
all’occidentale, hanno parlato a noi «uomini 
bianchi», a noi «fratelli minori», come 
poeticamente ha detto Ramon Gil Barros, un Kogi 
della Sierra Nevada. 

Ognuno di loro è portavoce di un popolo, di una 
lotta; ognuno ha incarichi di responsabilità inseno 
alle associazioni indie che si stanno organizzando 
inmezzo a mille pericoli per il diritto alla vita e 
all’autodeterminazione; qualcuno è addirittura un 
potente capo; e su tutti torreggiava l’alta, 
imponente figura di Wallace Black Elk, uomo di 
medicina, nipote del leggendario Alce Nero. Si 
sono riuniti per la prima volta in Europa su 
iniziativa del «Centro studi Luigi Negro», in un 
convegno intitolato appunto «Urihi. Incontro con 
la civiltà dei custodi della terra», tenutosi a Milano 
il 13 e 14 febbraio. Perché «Urihi»? 

In lingua yanomani significa «terra», la grande 
madre terra a cui tutti gli indios sono legati da un 
profondo rapporto di rispetto e amore. Quella terra 
che l’uomo bianco sta distruggendo e che gli 
indios vogliono invece difendere: è venuto il 
momento — dicono i libri sacri — di insegnare al 
fratellino minore che deve fermarsi, che deve 
imparare proprio da quelle culture che per secoli 
ha tentato di distruggere. 

Ma non è solo una battaglia «ecologista» che li ha 
condotti da noi. Sono anche venuti a dirci che 
abbiamo molti debiti nei loro confronti e in qualche 
modo è giunta l'ora di pagarli. 

Ci chiedono di appoggiarli in uno storico 
«rovesciamento»: non la scoperta dell'America va 
celebrata nel '92, ma la scoperta della cultura 
india, miracolosamente sopravvissuta allo 
sterminio colonialista, ma sempre più in pericolo. 
Cominciato praticamente nel momento stesso in 
cui Cristoforo Colombo mise piede a terra nelle 
Antille, il genocidio delle etnie amerindie non si è 
ancora fermato. Quali sono le minacce che ora 
gravano su questi popoli già decimati? E un lungo 
elenco: deforestazione, desertificazione, 
urbanizzazione forzata, sfruttamento intensivo 
del sottosuolo, macroprogetti industriali... 
Insomma, il modello produttivo occidentale, 
totalmente estraneo allo spirito amerindio. E 
questo il nuovo tipo di sterminio: non sempre 
uccide fisicamente come facevano i 
conquistadores, però riesce ad annientare anche 
più nel profondo. 

Se in passato l’incontro coni bianchi scatenò negli 
organismi degli indios l'esplosione di malattie 
mortali a cui erano impreparati, ora il confronto 
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con quello che definiscono il nostro 
«individualismo egoista» sta sgretolando alla 
radice il tessuto base della loro convivenza, sta 
cancellando la loro diversità, la loro unità di gente, 
il loro senso collettivo. 
Cos'è un popolo, difatti, quando è privato delle 
tradizioni, della lingua, della cultura? Perdere 
l'identità, per un popolo, è come per un individuo 
perdere la vita: questo ci sono venuti a dire gli 
indios con il loro stupendo linguaggio ricco di 
immagini e di sentimenti, a volte purtroppo 
banalizzato dalle non sempre felici traduzioni. 
Anche se il convegno ha dato troppo spazio ai 
soliti interventi degli esperti - in questo caso 
antropologi e responsabili di varie associazioni 
«di appoggio», da Mani Tese a Survival 
International - mancando quindi in parte 
l'occasione preziosa di far parlare il più possibile 
gli amerindi, un rapporto diretto con gli indios si è 
tuttavia creato, per la prima volta in Europa. 
| rappresentanti dei più antichi popoli della terra ci 
hanno chiamato in causa: tu, uomo bianco, hanno 
detto, puoi e devi fermare il nuovo genocidio. Puoi 
boicottare le multinazionali che progettano strade 
e dighe; puoi far pressione sul tuo governo 
affinché controlli in ogni sede l'applicazione dei 
trattati e la destinazione degli aiuti economici; puoi 
organizzare comitati di solidarietà e commissioni 
permanenti di indagine «sul campo». Ma, 
soprattutto, puoi creare una rete di informazioni 
non filtrata dalle grandi agenzie affinché in tutto il 
mondo si dica finalmente la verità sulla situazione 
degli indios. E su questa richiesta si sono 
mobilitate le associazioni aderenti al convegno 
per dar immediatamente vita a un gruppo di 
lavoro, con molto entusiasmo e una gran voglia di 
«fare». Insomma, un incontro straordinario, un 
evento probabilmente storico. 
Purtroppo, però, forse per problemi ditempo, sono 
rimasti in ombra nodi centrali come la scelta del 
modello di sviluppo su cui probabilmente i capi 
indios non sono ancora d'accordo (tecnologia 
«Occidentale» gestita dagli indios o valorizzazione 
della loro economia tradizionale), il ruolo della 
cooperazione internazionale (quale tipo di aiuto, 
quale solidarietà?), l’ambigua presenza dei 
religiosi (tramite non di rado degli interessi di 
governi e multinazionali), e molti altri che lo spazio 
non consente ora di citare. Che dire poi della totale 
assenza di riflessioni sul nostro personale 
«diverso»? Il genocidio delle culture «altre» è 
cominciato proprio qui, in Europa, da Roma caput 
mundi. Una quantità di etnie cancellate, una 
moltitudine di lingue tagliate in italia, in Francia, in 
Spagna, in Inghilterra... 
Perché allora non imparare a conoscere e amare 
anche le nostre minoranze? E così che comincia il 
verorispetto dell'altro, al di là dell’emozione e della 
partecipazione che innegabilmente il grande 
fascino della cultura amerindiana suscita in noi 
europei, ormai tanto lontani dalle radici. 

Floriana Lipparini 
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«Dai baby, facciamo la rivoluzione / Paga 
sei sterline per il disco, sette per la 
maglietta / Una foto del gruppo e un 
biglietto per la terra promessa / Il servizio 
d'ordine che picchia quelli che ballano al 
ritmo di una manciata di monetine / Ecco 
un gruppo con le carte in regola / Vota per 
il partito e tieni la bocca chiusa /Le stesse 
catene di comando /Tutto il potere portato 
via dalle nostre mani /| politici pagano il 
pifferaio nel Paese dell'Industria 
discografica / Dai baby, facciamo la 
rivoluzione / Dicono che saremo tutti 
uguali quando riusciranno a prendere il 
controllo / Vota perl partito e sguazza nel 
rock'n'roll». 

Chi si è perso, come il sottoscritto, la rara 
e fortunata occasione di assistere ad una 
delle recenti performance italiane dei 
CHUMBAWAMBA di Leeds, potrà trovare 
un po' di consolazione nei dischi del 
gruppo, specie nel recente «Never mind 
the ballots, here's the rest of your life». 
Questo loro secondo (almeno credo) 
album è stato pubblicato l’estate scorsa, 
dopo la General Election inglese. Questa 
manciata di allegri sovversivi costituisce 
quella che è rimasta, a mio avviso, una 
delle ultime cult-bands intelligenti al di là 
della Manica (dove sono finiti i Poison 
Girls? Sigh...). 

Dopo un lungo periodo passato a 
vivacchiare nel brulicante sottobosco 
alternativo, organizzando economiche 
compilations su cassetta (economiche in 
senso di basso prezzo, non di scarsa 
qualità), pubblicando documentatissime 
fanzines anti-tutto e intrecciando rapporti 
di collaborazione, scambio e solidarietà 
con altri gruppi musicali e microscopici 
centri di produzione indipendente, un 
anno e mezzo fa i Chumbawamba hanno 
improvvisamente goduto dei favori del 
giornalista illuminato John Peel, che ha 
usato la BBC come trampolino di lancio 
del loro single «Revolution» (come a dire i 
Franti con Renzo Arbore intelevisione...). 
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Grande parte della critica musicale, non 
solo inglese, si è quindi accorta ed 
innamorata di loro ed altrettanto presto si 
è stancata e li ha dimenticati, falliti tutti i 
tentativi di addomesticarili. 

Musicalmente questi Chumbawamba 
possono essere considerati un collettivo 
di teatro comico impegnato più che una 
punk-band in senso stretto. Le musiche 
sono un accompagnamento semplice e 
anche divertente, fatto di strumenti 
«normali» e qualche volta «poveri»: una 
pianola suonata con brio, le vecchie 
chitarre acustiche, ad esempio. 
Spumeggiante e salterino, il 
Chumbawamba-sound ha però le unghie 
affilate, così come i testi, del genere «dito 
nell'occhio» più che «pugnalata al 
cuore». Con un sorriso beffardo 
eternamente dipinto sulla faccia, questi 
allegri agitatori sono riusciti ad essere ben 
più feroci e spietati di molte hardcore 
bands d'assalto. Oltre a «Never mind the 
ballots...» è senz'altro da conoscere 
l’altro Ip del gruppo «Pictures of starving 
children sell records», dedicate ai 
retroscena del Live-Aid e 
all’assistenzialismo dell'industria 
discografica e delle sue rockstars. 
Chumbawamba - c/o Box 4 - 
46, The Calls - GB Leeds 
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Cambiamo aria e continente: dalla 
California arriva «No more cocoons», un 
album doppio realizzato dal cantante, 
fondatore e «leader» dei Dead Kennedys 
JELLO BIAFRA. Quelli che non 
apprezzano il rumore punk della West 
Coast non hanno niente da temere: non 
una schitarrata non una rullata 
spaccatimpani. Questo disco è 


interamente parlato. Sparse nelle quattro 
facciate ci sono dichiarazioni infuocate, 
poesie lette, recitate e singhiozzate, 
urlate e sputate in faccia ai benpensanti e 
ai perbenisti che vogliono chiudere la 
bocca al rock terrorista. Al solito, nessuno 
ha pensato a quelli che l'inglese non lo 
parlano: sarebbe stata un’idea 
eccezionale allegare all'album un libretto 
coi testi, che possiamo solo immaginare 
potenti, dissacranti, ricchi di purissima 
voglia di libertà e di vita. 

Alternative Tentacles - Box 11458 - San 
Francisco - California CA 94101 United 
States of America. 


Dal terzo album degli M.D.C., divenuti per 
l'occasione MILLIONS OF DAMN 
CHRISTIANS, le uniche cose che mi sono 
piaciute sono la copertina, dove si vedono 
i quattro ex-mitici Dave, Franco, Al e 
Gordon in posa da ultima cena, e il 
disegnetto dell'etichetta, un cristo 
dall'espressione rapita in volo su uno 
skateboard. «This blood’s for you» 
purtroppo è il proseguimento logico di 
«Smoke signals»: una strizzatina 
d'occhio alle nuove tendenze metallare, 
testi un po' annacquati, specialmente se 
confrontati con la lava bollente e la soda 
caustica degli esordi. | segni di 
rincoglionimento sono evidenti. Spero di 
cambiare idea a proposito del loro 
eventuale prossimo disco... 

R Radical Records - 2440 16th Street Apt. 
103- San Francisco - California CA 94103 
- United States of America. 
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Quando si parla 
dell'opposizione 
polacca, i mass-media 
citano sempre e solo 
Solidarnosc. 

Ci sono invece gruppi 
che contestano il 
comunismo reale 
senza per questo 
riconoscersi in Walesa 
o in Wojtila. 

Tra gli altri, ci sono 
anche gli antimilitaristi 
libertari. 
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Provate a chiedere dell’anarchismo in Polonia. Vi 
risponderanno con un’alzata di spalle, oppure vi 
racconteranno del movimento cooperativo pre-bel- 
lico e della filosofia socialista libertaria di Edward 
Abramowski. 

O forse vi parleranno di «quei pazzi» del RSA di 
Danzica. Il Movimento per una società alternativa 
(RSA) ha acquistato notorietà a livello nazionale da 
quando, nel 1985, un gruppo di suoi giovani aderen- 
ti si scontrò con la polizia durante la manifestazione 
per il Primo Maggio. I poliziotti, bersagliati dai sas- 
si, dovettero darsela a gambe e gli abitanti del quar- 
tiere furono costretti a dar rifugio agli agenti nelle 
loro case, per proteggerli dai dimostranti. 

Ma il fatto di scendere in piazza non è insolito di 
per sè, soprattutto ora che non ci sono più leggi mar- 
ziali. Ciò che caratterizza il RSA e lo rende unico è 
il suo esplicito anarchismo. La rivista del movimen- 
to, Homek, di cui sono usciti 28 numeri dal 1983 al 
1986, ha pubblicato articoli contro l’autorità dello 
Stato, contro l’esercito e persino contro la Chiesa e 
i gruppi di opposizione più tradizionali, che si iden- 
tificano con Solidarnosc. «E vietato vietare: questa 
è la nostra filosofia», ha scritto uno dei collaboratori 
della rivista. 

Sull’esercito: «Per noi il servizio alternativo non è 
l’obiettivo finale, ma soltanto un mezzo per giunge- 
re alla eliminazione totale dell’esercito. E la lotta 
contro l’esercito è soltanto una parte del nostro pro- 
gramma, che mira all’eliminazione dell’autorità del- 
lo Stato sull’individuo — e più in generale all’elimi- 
nazione della violenza nella vita pubblica, della cen- 
sura e della pena di morte. Lottiamo per il diritto di 
libera associazione e per il diritto a una cultura e 
un’educazione indipendenti. Lottiamo per proteg- 
gere l’ambiente naturale (siamo contrari alla costru- 
zione di impianti nucleari in Polonia, secondo il mo- 
dello sovietico). Tutti questi obiettivi non possono 
essere raggiunti istantaneamente (in virtù di un mi- 
racolo, o tramite una rivoluzione). Bisogna arrivar- 
ci per tappe — e la prima tappa è l’esercito!» (Dall’o- 
puscolo Schweik del RSA, luglio 1986). 

Sul lavoro: «Il problema (del lavoro di routine, 
insignificante) non potrà mai essere risolto dagli 
ideologi, che quando conquistano il potere si preoc- 
cupano soltanto della produzione... Il lavoratore 
deve umanizzare il lavoro da solo... Non può affi- 
darsi a rappresentanti, nè ai negoziati politici. Sol- 
tanto una rappresentanza di gruppo, soggetta a fre- 
quenti rotazioni e senza organi direttivi, può impe- 
dire che il problema del lavoro venga soffocato in un 
mare di discussioni. Non dobbiamo ripetere l’errore 
commesso da Solidarnosc... Il problema dei rappor- 
ti tra superiori e subalterni... continuerà a esistere 


finché l'autorità e la proprietà non saranno comple- 
tamente abolite» (Dmytro Lewycki in Homek, otto- 
bre 1986). 

Sulla «rivoluzione auto-limitata»: «I nostri lea- 
ders e i loro consiglieri hanno rinunciato prima allo 
sciopero generale, poi agli scioperi di qualunque 
tipo, poi alle manifestazioni e ultimamente - alme- 
no a Danzica — sembrano aver rinunciato a ogni e 
qualsiasi iniziativa... Se tutti fossero rimasti fermi a 
chiedersi “è questo il momento giusto?”, nell’ago- 
sto del 1980 non sarebbe successo niente. La nostra 
passività, la nostra auto-limitazione nella lotta inco- 
raggia i Rossi a procedere nella “normalizzazione”, 
cioè nell’asservimento totale del paese» (Piotr Lu- 
bik, Homek, novembre 1985). 

Molta gente in Polonia, di varia parte politica, 
concorda nel definire il RSA un elemento marginale 
e la sua filosofia «un ingenuo e anacronistico recupe- 
ro di sinistrismo... che muove violenti attacchi con- 
tro lo stato e le leggi, partendo da un concetto dello 
“stato della natura” (da cui il nome Homek)» e che 
provoca soltanto «ilarità, commiserazione... e sde- 
gno per il disprezzo nei confronti della Chiesa e le 
offese mosse a Walesa...» (M. K., nell’introduzione 
a un'intervista con gli attivisti del RSA, in Przeglad 
Polityezny, n. 6, Danzica 1985). 

Tuttavia, lo stesso autore dell’articolo sopra cita- 
to ammette, poco oltre, che gli stessi critici del RSA 
nutrono un certo rispetto per il buon senso pratico 
che il movimento ha dimostrato nell’intraprendere 
azioni concrete quali la campagna contro il servizio 
militare e le manifestazioni per il Primo Maggio. 

L'influenza di una filosofia anarchica esplicita, e 
di un meno tangibile atteggiamento anarchico verso 
la società, si è fatta sentire nelle nuove forme di at- 
tivismo politico, di cui il WIP (Libertà e pace) è 
l'esempio più significativo. Il RSA ha partecipato 
attivamente alla campagna antimilitarista condotta 
dal WIP, benché i due movimenti siano assai diffe- 
renti l’uno dall’altro. Il WIP ha diffusione naziona- 
le, mentre il RSA ha base soprattutto a Danzica; il 
WIP mantiene stretti contatti con l'opposizione di 
Solidarnose e ha un volto pubblico che consente agli 
aderenti di agire con il proprio nome, mentre tutti i 
collaboratori di Homek usano uno pseudonimo 
(inoltre il WIP ha un impatto molto maggiore sul 
paese, sull’opposizione e in generale sui giovani). 
Tuttavia, i due gruppi condividono un certo spirito 
libertario tipico della «cultura giovanile». Ciò è par- 
ticolarmente vero per quel che riguarda il gruppo 
WIP di Danzica, che pubblica un giornale chiamato 
A Cappella, con la «A» cerchiata. 

Da A Cappella: «Wolnosc i Pokoj (WIP) è un mo- 
vimento generazionale, riunisce giovani che non 
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hanno un atteggiamento apatico verso il mondo, 
che credono di poter “fare” qualcosa. Siamo gente 
d’ogni tipo: anarchici e attivisti religiosi, politici e 
moralisti, hippies e punks. Non abbiamo un’ideolo- 
gia unificante, non abbiamo un’uniforme nè un’ac- 
conciatura comuni. Ci uniscono soltanto i problemi 
che vogliamo risolvere e il rifiuto della violenza che 
pervade il mondo. 

«Crediamo che il militarismo sia una minaccia per 
l'umanità. Crediamo che un essere umano sia più 
importante della collettività in cui vive. Crediamo 
che tutti abbiano diritto alla propria vita e debbano 
poterla gestire secondo le proprie idee. Nessuna au- 
torità può violare questo diritto. CHIEDIAMO 
L'ABOLIZIONE DEL SERVIZIO MILITARE 
OBBLIGATORIO e dell’educazione di tipo milita- 
re nella scuola pubblica. VOGLIAMO RESPIRA- 
RE ARIA PULITA, BERE ACQUA PULITA, 
MANGIARE CIBO SANO, CHIEDIAMO CHE 
SI PONGA FINE ALLA DISTRUZIONE DEL- 
L’AMBIENTE NATURALE E ALLA COSTRU- 
ZIONE DI CENTRALI NUCLEARI. 

«Cercheremo di raggiungere questi obiettivi con 
la lotta non violenta, ad esempio con azioni indivi- 
duali quali il rifiuto del servizio militare o del giura- 
mento all’esercito e il rifiuto di pagare le multe inflit- 
te dai tribunali, oltreché con manifestazioni, raccol- 
te di firme, scioperi della fame. Collaboriamo con 
molti gruppi pacifisti e anarchici in tutto il mondo. 
ivi compresi Amnesty International e l’organizza- 
zione internazionale per la tutela dei diritti umani. 

«Insieme ad Amnesty International, chiediamo 
L'ABOLIZIONE DELLA PENA DIMORTE ela 
cessazione di ogni persecuzione per motivi di opi- 
nione, di fede religiosa, di nazionalità, di colore del- 
la pelle, ecc.» (Di-da, supplemento ad A Cappella, 
estate [2] 1987). 

L’anarchismo, la cultura giovanile e una sensibili- 
tà «verde» (ecologia, antimilitarismo, politica del- 
l’azione diretta) si intrecciano e si rafforzano a vi- 
cenda in Polonia. E ciò nonostante il fatto — ma an- 
che in virtù del fatto — che tutti questi gruppi rivendi- 
chino con fierezza la propria autonomia. A volte i 
giornali underground più tradizionali accusano i 
loro giovani emuli di essere soggetti a «cattive 
influenze». Ad esempio, il KOS di Varsavia prote- 
stò per un articolo di A Cappella, critico nei con- 
fronti della leadership di Solidarnosc, e avanzò il so- 
spetto che fosse stato redatto dal RSA. No, fu la ri- 
sposta, AC non è redatto dal RSA, ma dal gruppo 
WIP di Danzica, e tra i due non c’è alcuna connes- 
sione. L'articolo in questione era semplicemente un 
modo per «dire ciò che è ovvio, ma che non viene 
detto spesso con sufficiente chiarezza: Solidarnosc 
non è un monolite e si deve dare ascolto anche alle 
voci dissenzienti» (A Cappella, aprile 1987). 

Nei giornali dei nuovi gruppi vengono pubblicati 
molti disegni e vignette iconoclasti, poesie provoca- 
torie («Il Papa è una superstar» — ne abbiamo fatto 
una celebrità, un prigioniero della massa adorante) 
e versi di canzoni punk-rock (Voglio fare il diserto- 
re, così avrò una speranza di sopravvivere). Poi ci 
sono dichiarazioni di coscienza dei renitenti alla 
leva, articoli sui pericoli degli impianti nucleari e 
cronache di manifestazioni, arresti, azioni di prote- 
sta. 

È nato anche, significativamente, un dibattito sul- 


la cultura giovanile. Un articolo sottolinea con 
preoccupazione i caratteri autodistruttivi delle di- 
verse sotto-culture in Polonia. Un punk rischia di 
essere aggredito per strada tanto da altri giovani, 
quanto dalla polizia. Benché ciò si possa attribuire. 
al clima repressivo che regna in generale nel paese, 
afferma l’autore dell’articolo, non per questo risulta 
più facile accettare il fatto che «le strade oggi siano 
infestate da giovani indemoniati e skinheads... che 
hanno l'equivalente nei Lubercy sovietici» (Andrzej 
Balewski nella rivista WIP di Szezecin, giugno 
1987). 

Una concezione diversa emerge da «Distruggere 
la gabbia», un articolo che esamina le implicazioni 
politiche della musica punk, essenzialmente apoliti- 
ca. «Il suo istintivo sbeffeggiamento dei modi di 
vita, della politica e della cultura tradizionali, unita- 
mente alla necessità di vivere ai margini della socie- 
tà, fa sì che la cultura punk possa essere intesa o 
come mezzo per evadere da una realtà scomoda, o 
come uno stimolo a lottare contro di essa. (E non si 
può negare che la relativa libertà di sviluppo che le 
culture alternative hanno in Polonia sia dovuto ai 
movimenti di opposizione politicamente consape- 
voli» (Franek Skandal, in A Cappella, febbraio 
1987). 

Tutto ciò contribuisce a una nuova generazione 
attiva, diversa, iconoclasta, idealista... la cui filo- 
sofia è forse riassunta al meglio nel motto che cam- 
peggia sulla prima pagina di A Cappella: «Vivi e la- 
scia vivere». 

Franek Michalski 


(traduzione di Michele Buzzi 
dalla rivista Across Frontiers, 
USA, inverno 87/88) 


NIEZNANEMU 
CYWILOWI 
KTOREMU UDALO 


Due vignette pubblicate su A Cappella, foglio 
dell’opposizione antimilitarista polacca. 

Qui sopra: «Al civile ignoto, che ha cercato di evitare il 
servizio militare». 

A sinistra: «Cristo! Per 40 anni hanno avuto problemi 
per la carta igienica e adesso ci vengono a dire che 
non ci sarà alcun problema per le centrali nucleari». 
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mass-media 


Lustrini, marcette, 
battutacce e 
mutandine ben tese su 
sederi più o meno 
esotici: ecco la 
televisione intelligente 
di Arbore e C.. 

Ma ridere dell’accento 
altrui non è mai segno 
di intelligenza. 

E i sudditi cretini sono 
quelli che l’accorto 
governante preferisce. 


Renzo Arbore 
(da «Zut», n.3/88). 
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televisao 


imbecillao 


Forse è soltanto un’impressione personale, o un 
pio desiderio di chi scrive, ma sembra proprio che le 
quotazioni di Renzo Arbore, presso i critici televisi- 
vi e, in generale, sulla stampa italiana, siano in leg- 
gero ribasso. 

E un fatto. Persino sui giornali che s'erano dedi- 
cati con maggiore zelo alla costruzione del culto, 
persino sulla Repubblica, persino sul Manifesto, 
sono apparse caute prese di distanza. Da qualche 
giorno il bollettino di guerra delle imprese dolciarie, 
delle agenzie pubblicitarie, delle case di produzione 
cinematografica e delle private personalità che si 
sono affrettate a brevettare il marchio di fabbrica 
del Cacao Meravigliao, in vista di futuri colossali 
guadagni, non squilla glorioso su tutti i settimanali. 
Non ci sono state nemmeno nuove rivelazioni sul 
numero delle volte in cui la valletta ha fatto all’amo- 
re con il suo professore di greco e latino. 

Non è il caso d’allarmarsi. Ciò non significa che la 
popolare trasmissione del popolarissimo artista non 
continuerà ad occupare il suo posto nei palinsesti 
Rai, per la gioia dei suoi molti milioni di estimatori. 
Ma significa forse che s’avvicina il momento in cui 
sulla grande stampa si parlerà d’altro, il che, per chi 
ha ancora l’abitudine di comprare i giornali e, tal- 
volta, di leggerli, dovrebbe rappresentare un certo 
sollievo. 

Togliamoci subito la preoccupazione e veniamo 
al dunque. A me, devo confessarlo, le trasmissioni 
di Arbore proprio non piacciono. Non mi piacevano 
né Quelli della notte né L’altra domenica. A suo 
tempo ero andato a vedere // Papocchio solo perché 
speravo di nutrire il mio spirito anticlericale e lenire 
un amore infelice per Isabella Rossellini (e da en- 


: trambi i punti di vista ero stato deluso). Persino del 


mitico Alto gradimento conservo solo vaghi e non 
esaltanti ricordi. E tra tutti questi prodotti, che se- 
gnano come pietre miliari i percorsi lungo i quali le 
stirpi degli arborefili inseguono il tempo perduto, 
trovo particolarmente odiosa, detestabile anzi, pro- 
prio l’ultima incarnazione. 

Permettetemi di spiegarmi. Non c’è niente da ec- 
cepire sulla professionalità degli artisti e la scorre- 
volezza finale di Indietro tutta. Le marcette sono 
briose e orecchiabili, le battutacce talvolta fan ride- 
re, i costumi di scena degli uomini sono spiritosi e 
quelli delle donne sono doverosamente succinti 
(non vorremo mica mandare in scena delle donne 
vestite, no? Chi crediamo di essere?). Quanto al li- 
vello ideologico dell’insieme, beh, non è peggiore 
della media di quanto di solito passa il convento. 


Insomma chi apprezza le marcette brillanti e le 
battutacce, trova ciò che desidera. Chi trae una giu- 
sta soddisfazione alla vista di belle ragazze poco ve- 
stite, — le negre meno vestite delle bianche, secondo 
una simpatica tradizione che credevamo perduta, 
ma che era davvero ora di ristabilire, — non ha di che 
lamentarsi. Chi trova motivo di spasso negli errori 
di sintassi altrui, o considera fonte di notevole comi- 
cità le altrui cadenze dialettali, specie se meridiona- 
li, trova pane per i suoi denti. Chi è solito guardare 
ai suoi simili come intimamente inferiori e alle sue 
simili come articoli di gratificazione visiva, chi è in- 
somma culturalmente sottosviluppato, razzista e 
voyeur (e, per implicazione, cretino) dovrebbe tro- 
varsi del tutto a suo agio. Chi invece non appartiene 
a queste categorie, o almeno pensa di (o ambisce a) 
non appartenervi, non dovrebbe avere motivi parti- 
colari di apprezzare l’insieme. 

Quando si esprimono giudizi del genere, a propo- 
sito di prodotti tanto popolari, ci si espone inevita- 
bilmente alle accuse di snobismo e spocchiosità. 
Nessuno sembra disposto a credere che in chi le 
esprime non è celata alcuna intenzione di dare del 
cretino, e tanto meno del razzista e del voyeur, a tut- 
ti 1 milioni di fedeli spettatori dello spettacolo di Ar- 
bore e soci. Anzi, che una certa qual tendenza all’in- 
dignazione morale che di fronte a questo spettacolo 
sì prova, deriva proprio dalla convinzione che tra di 
essi i razzisti, i cretini e i voyeur siano in infima mi- 
noranza, e che ai danni della maggioranza si perpe- 
tri dunque un’autentica truffa. 


l’arborefilo 


medio 


Mi spiego. La pretesa in nome della quale prodot- 
ti come Indietro tutta (e parliamo di Indietro tutta 
perché ne parlano tutti, ma è chiaro che è solo un 
esempio) sono beatificati dai media e assunti ad og- 
getto di culto dalle masse, è quella per cui si tratta di 
prodotti, per qualche verso, «intelligenti». L’arbo- 
refilo medio considera l’oggetto della sua ammira- 
zione come una specie di status symbol, una investi- 
tura che lo separa dall’universo melenso delle bo- 
naccorti, delle carrà, dei celentani e dei pippobaudi. 

Non si può negare che si tratti di una sensazione 
rassicurante: chi la prova trae contemporaneamen- 
te conforto dalla solidarietà della massa (a chi non 
piace quello spettacolo?) e dalla fiducia d’apparte- 


nere a un’élite. E non a una di quelle élite i cui mem- 
bri rischiano l’esilio o la lapidazione, o a cui si acce- 
de solo se in possesso di ricchezze cospicue, quarti di 
nobiltà o doti intellettuali preclare, dopo anni di 
sforzi tenaci. E un raro caso di élite di cui fanno par- 
te praticamente tutti. Che cosa si può volere di più? 

Naturalmente i contenuti sono quello che sono: 
lustrini, marcette, battutacce e mutandine ben tese 
su sederi più o meno esotici (e non disperate: ancora 
un paio d’anni e ci faranno vedere direttamente 1 se- 
deri). Per cui è utile convenire, tutti d’accordo, che 
si tratti di una forma di parodia. Di una parodia tesa 
alla denuncia e alla dissacrazione di un modo «al- 
tro» di dare spettacolo e di far mercimonio di sé. 

Ora, sappiamo tutti che, da quando è stata inven- 
tata la dialettica, la parodia presenta alcuni proble- 
mi di fondo. Nega il suo oggetto, ma contempora- 
neamente lo riproduce. Chiunque abbia sperimen- 
tato l’esperienza bizzarra di dire qualcosa per iro- 
nia, e di essere preso sul serio — a me è capitato, una 
volta, con un libro intero — sa che cosa intendo dire. 
L’oggetto parodiato deve essere riconoscibile, se no 
che parodia sarebbe, ma stravolto, secondo tutta 
una serie di procedimenti formali che suppongo si 
potrebbero studiare e definire (e sarebbe uno studio 
affascinante, anche se di bestiale difficoltà), per se- 
gnalare l’intento critico, se ce ne è uno. 


sudditi 


cretini 


Ecco l’ipotesi che mi sembra opportuno proporre 
alla riflessione comune è quella secondo cui in certi 
casi (tra cui quello di cui ci siamo occupati) la nega- 
zione è solo asserita e la riproduzione è assoluta- 
mente predominante. Per cui le marcette non sono 
denuncia della povertà musicale della concorrenza, 
ma prodotti musicalmente poveri; la presenza delle 
ragazze coccodé non intende affatto denunciare la 
pretesa di chi vuole che le signore abbiano un cer- 
vello da gallina, ma asserisce che tale cervello esse 
effettivamente hanno; il comico terrone e ignorante 
prende davvero in giro i terroni e gli ignoranti; le 
battutacce sono battutacce, i sederi sono sederi e lo 
sponsor è proprio uno sponsor, (e il prodotto relati- 
vo finirà per comparire, in un modo o nell’altro, in 
commercio). i 

E solo un'ipotesi, certo. Ma proviamo a pensarci. 
La posta in gioco è abbastanza grossa e non riguarda 
solo la televisione. In tutti, me e voi compresi, sono 
latenti parecchie tendenze disdicevoli, comprese 
quelle al razzismo e al cretinismo culturale: ce le 
istillano fin dalla nascita e non lo fanno certo senza 
motivo. Non vorrei sembrare il solito moralista, ma 
dell’impegno culturale e politico, in fondo, fa parte 
anche una certa dose d’autosorveglianza. 

E quale mezzo migliore per farci abbassare la 
guardia che quello di farci credere di dar prova, nel 
momento in cui accediamo a certi messaggi, di esse- 
re tanto, ma tanto, intelligenti? Tutto si tiene: si co- 
mincia ad adocchiare le ballerine, a ridere dell’ac- 
cento pugliese... No: ridere dell’accento altrui non è 
mai segno d'intelligenza, neanche quando si è solle- 
citati a farlo da chi suscita il riso. E i sudditi cretini 
sono quelli che l’accorto governante preferisce. 

Carlo Oliva 


mass-media 


1968: UN ANNO IN MOVIMENTO 


Vent'anni fa, il ‘68. Oggi con 
il manifesto potete rileggere i 
temi e i momenti di un anno 
indimenticabile, insieme ai pro- 
tagonisti di allora: dodici inserti 
mensili monografici diventano 
un libro dedicato a voi che vo- 
lete capire il passato per cam- 
biare il presente. 


I il manifesto 


IL QUOTIDIANO CHE NON SI DIMENTICA. 


« F. Mulas. «Dialogo sul potere 1968» 


Nel terzo numero: Il movimen- 
to studentesco e la nuova clas- 
se operaia, la crisi del vecchio 
sindacalismo. Lo troverete in 
tutte le edicole il 30 marzo con 
il manifesto, al prezzo com- 
plessivo di 2.000 lire. Non per- 
detelo. 
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letture 


improbabile banchiere 


Immaginatevi un banchiere (Fernando 
Pessoa, Il banchiere anarchico, 
Guanda 1988, pagg. 109, lire 12.000), sì 
proprio un banchiere (cioè proprio della 
categoria dei peggiori ladri autorizzati, 
dei parassiti più schifosi), che, dopo una 
cena raffinata, si accende pigramente un 
sigaro secondo il cliché più classico e 
intavola una conversazione con un suo 
commensale. Non sappiamo com'è 
fisicamente poiché non ci viene descritto, 
per cui possiamo continuare a pensarlo 
secondo lo stesso cliché: non più 
giovane, una calvizie incipiente, colorito 
rubizzo, la classica pancetta dell’uomo 
che dirige i destini del mondo dalla sua 
scrivania, la sicurezza dell’uomo d'affari 
arrivato. 

L'individuo non avrebbe alcun interesse 
per noi, è ovvio, ed anzi susciterebbe un 
moto di fastidio quasi fisico se non fosse 
per l'oggetto della conversazione e cioè il 
suo pretendersi anarchico, anzi il suo 
pretendersi anarchico coerente e migliore 
di tutti coloro che anarchici credono di 
essere — militanti operai, individualisti, 
sindacalisti - ma in realtà non sono. Dice 
il banchiere: «...loro (sì loro, enon io) sono 
anarchici inteoria; io, invece, lo sono nella 
teoria e nella pratica. Loro sono anarchici 
e stupidi, io sono anarchico e intelligente. 
(...) loro sono la spazzatura, le meretrici 
della grande dottrina libertaria». 

C'è di che restare allibiti da questa 
affermazione categorica, e infatti lo è 
anche il suo interlocutore che espone le 
sue perplessità e chiede spiegazioni. La 
nostra curiosità, comunque, non verrà 
soddisfatta. Potrà considerarsi 
soddisfatto il suo interlocutore o 
l’occasionale lettore che non sanno nulla 
d’anarchia e che quindi potranno 
apprezzare un discreto esercizio di 
logica. Noi no, perché Pessoa — di cui non 
si possono negare le indubbie capacità 
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letterarie (cfr, // Libro dell'inquietudine, 
edizione Feltrinelli, e Una sola moltitudine 
edizione Adelphi) — costruisce il suo 
esercizio di logica su dati sbagliati o 
incompleti, vale a dire che dimostra di non 
conoscere abbastanza la materia — cioè 
l'anarchia — per poter dimostrare la sua 
tesi. 

Non che questo sia di per sé una colpa, 
figuriamoci, il mondo purtroppo è pieno di 
gente che non sa neppure cosa sia 
l'anarchia o al massimo ne conosce i 
luoghi comuni più stupidi. Ma diventa una 
colpa, e una colpa grave, quando su di 
esso si pretende di scrivere e dissertare, 
come appunto fa Pessoa. Un esempio 
valga per tutti: il suo improbabile 
banchiere raccontando le fasi 
dell'evoluzione (sic!) che lo ha portato a 
decidere di diventare banchiere senza 
contraddizioni (fintanto che non venga 
una rivoluzione può esistere soltanto la 
libertà individuale e tale libertà si 
otterrebbe solo utilizzando gli strumenti 
del potere!) ricorda la sua partecipazione 
giovanile a un gruppo anarchico e la sua 
«illuminazione» quando ha scoperto che 
anche in quel gruppo — e in genere nei 
gruppi anarchici — c'era chi esercitava più 
potere degli altri e quindi questo 
significava l'impossibilità di lavorare con 
altri, la necessità di cercare la propria 
strada da soli (ma quale strada verso 
l'anarchia non ci viene mai detto, o forse è 
una strada lastricata di azioni e 
obbligazioni, magari — perché no? - di 
miniere del Terzo Mondo dove la mano 
d'opera costa niente e la redditività può 
essere più elevata). 

Ora, se Pessoa non fosse morto negli 
anni trenta, potremmo suggerirgli di 
leggere qualchecosina sulla storia e 
sull’etica anarchica, potremmo spiegargli 
che una cosa è il dominio, il potere 
istituzionalizzato (cioè riconosciuto) e 
tutt'altra cosa è l'autorevolezza, il 
prestigio, la stima che a volte fanno sì che 


un individuo venga più ascoltato di altri. E 
che se esiste un luogo al mondo dove 
comunque sempre anche la semplice 
leadership viene tenuta sotto controllo, 
contestata, combattuta, osteggiata, 
attraverso continue dinamiche interne, 
ebbene questo luogo è proprio un gruppo 
anarchico in cui si riconoscono e si 
accettano le diversità e le attitudini legate 
ad ogni individualità ma nello stesso 
tempo non si riconoscemai ad esse alcun 
potere. E la storia di tutto il movimento è li 
atestimoniarlo, se ce ne fosse bisogno. E 
chiunque abbia fatto parte di un gruppo 
anarchico può testimoniarlo, se ce ne 
fosse bisogno. 

Non è certo il caso di Pessoa, che 
semplicemente - è evidente — ha voluto 
divertirsi e divertire costruendo un 
esercizio logico-dialettico su un 
paradosso piccandosi di riuscire a 
dimostrare l’indimostrabile. Peccato che 
l'esercizio logico non stia in piedi e che 
non sia neppure divertente, mentre lo 
sono decisamente di più gli altri due 
racconti che lo seguono e che sono opera 
di pura fantasia. A ciascuno il suo 
mestiere, o no? 

Fausta Bizzozzero 


letture 


quel humour discreto 


Figlia di ebrei ucraini perseguitati dal 
regime zarista ed emigrati a New York nei 
primi anni del '900, Grace Paley non è 
solo un'importante scrittrice americana: è 
anche e soprattutto una donna 
sinceramente femminista e antimilitarista, 
il cui attivismo, iniziato negli anni '60 
contro la guerra in Vietnam (con 
volantinaggi, marce, missioni di pace, 
ecc.) continua tutt'oggi contro il nucleare, 
contro il maschilismo, contro il razzismo. 
Autrice di due raccolte di racconti (Piccoli 
contrattempi del vivere, edizioni Giunti 
Martello, ed Enormi cambiamenti 
all'ultimo momento, La Tartaruga), 
Grace Paley ha pubblicato ora Più tardi 
nel pomeriggio, uscito da pochi mesi in 
Italia sempre per le edizioni La Tartaruga. 
Molti dei personaggi che vi si trovano (per 
lo più femminili) sono gli stessi dei 
racconti precedenti, solo è passato un po’ 
di tempo. Tra questi spicca Faith, «(forse 
l’alter-ego di Paley), (...) ora donna più 

._ matura che, pur tra i suoi problemi 
personali e familiari, continua ad essere 
animata da una forte sensibilità 
femminista e pacifista» (W. Bevilacqua, 
«L'indice», gennaio 1988). 

La scrittura di Grace Paley è raffinata e 
sperimentale, eppure autentica e 
realistica, molto vicina alla spontaneità 
della conversazione quotidiana. | dialoghi 
sono scritti senza virgolette, pieni 
d'intercalari, come a sottolinearne la non 
letterarietà; i fatti sono quelli quotidiani — il 
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rapporto con i figli, gli incontri con le 
amiche, le conversazioni — in un mondo 
che è «un immenso immondezzaio», 
dove i bambini diventano grandi e 
scoprono la droga e la morte, dove i 
vecchi cercano una ragione di vita, dove 
le battaglie politiche si mescolano alle 
lotte di tutti i giorni «contro la 
disperazione». Ma insieme alla 
sofferenza c'è la gioia di vivere, 
l'entusiasmo di un impegno costruttivo, e 
un humour discreto e sereno che colora 
tutte le pagine. 

I suoi racconti non hanno un intreccio: 
«per quanto riguarda ciò che scrivo, in 
realtà io non so come si svilupperà» ha 
detto la Paley nel racconto-intervista del 
17 novembre scorso a Milano. Qualcosa 
è sempre lasciato in sospeso, perché il 
lettore supplisca, perché il lettore deve 
contribuire alla creazione del senso. 
Questo è proprio quanto succede nei 
racconti di Grace Paley. | fatti sono quasi 
secondari, sono caselle di un mosaico 
che non potrebbe essere completato 
senza la trama invisibile che li collega, da 
un racconto all’altro, fra loro — i nomi dei 
personaggi, i discorsi politici, il 
movimento pacifista, l'associazione 
genitori-insegnanti, ecc.. 

Senza le virgolette la pagina perde la sua 
dimensione unicamente letteraria e 
diventa pluridimensionale, si espande nel 
tempo e nello spazio acquistando uno 
spessore psicologico e sonoro. | dialoghi 
si mescolano ai monologhi, le 
conversazioni ai pensieri ad alta voce, in 


un armonico fluire di cose dette e non 
dette, in un confondersi magico di parole 
e suoni. 
Faith e le sue amiche (appunto le «tenaci 
anime dolcemente parlanti 
dell'anarchia») sono un gruppo di donne 
americane d'oggi, genericamente di 
sinistra, divorziate con figli grandi, 
sensibili e sempre pronte a definire la 
propria posizione nei confronti delle 
ingiustizie, e mai frivole o superficiali. 
Come e più delle sue creazioni letterarie, 
Grace Paley parla alla nostra coscienza 
come donna ancor prima che come 
scrittrice; come ci ricorda N. Aspesi (La 
Repubblica, 19/11/87), essa è «una 
donna di grande talento letterario che è 
rimasta ferma nelle sue idee, che ha 
vissuto gli ultimi vent'anni senza mai 
distrarsi dai propri impegni, senza mai 
abbandonare o rinnegare le sue lotte: è 
ancora femminista, è ancora 
antimilitarista, è più che mai antinucleare, 
pacifista, ecologista». 
Ruth (un personaggio della raccolta) che 
festeggia i suoi 50 anni preparando per le 
amiche tante torte «così che il suo 
compleanno si potesse celebrare in 
cucina, senza troppo disagio, durante 
tutta la giornata», e che esprime con 
amarezza il desiderio «che questo mondo 
non finisca» traduce la volontà di queste 
donne di restare unite per continuare, 
fosse anche nella piccola sfera della vita 
domestica, «con paura, coraggio e rabbia 
a salvare il mondo». 

Alessandra Calanchi 
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ecologia 


Dietro la stessa parola 
«ecologia» si celano 
concezioni tra loro 
molto diverse, a volte 
addirittura opposte. 

E il caso della 
cosiddetta «ecologia 
profonda», che 
Murray Bookchin 
prende in esame in 
questo saggio 
(originariamente 
apparso sul n. 4/5 del 
bollettino Green 
Perspectives). 

Niente a che vedere 
con l'ecologia sociale. 
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sociale 
on profonda 


Il movimento ambientalista ha fatto molta strada, 
ed è ormai lontana l’epoca in cui si celebrava an- 
nualmente la «giornata della Terra», nel corso della 
quale milioni di scolari venivano ritualisticamente 
mobilitati per ripulire le strade, mentre i loro geni- 
tori, colpevoli di aver insozzato il paesaggio con lat- 
tine, giornali e bottiglie, venivano rimproverati da 
Arthur Godfrey, da Barry Commoner, da Paul Ehr- 
lich e da un manipolo di legislatori manipolatori. 

Questo logoro approccio tipo «giornata della Ter- 
ra», che mira a una «gestione» della natura in modo 
da consentire agli uomini di violentare la Terra sen- 
za arrecare troppi danni a se stessi — un approccio 
che verso la fine degli anni ’60 ho definito «ambien- 
talista» in contrapposizione con l’ecologia sociale — 
sembra ormai cedere il passo a una mentalità più 
problematica e radicale. Oggi il termine di moda è 
«ecologia» — sia essa «ecologia profonda», «ecologia 
umana», «ecologia biocentrica», «ecologia antiu- 
manista», oppure, per usare un termine eccezional- 
mente ricco di significato, «ecologia sociale». 

Fortunatamente, la nuova rilevanza del termine 
«ecologia» dimostra che gli intellettuali tendono 
sempre più a rifiutare ogni tentativo di sfruttare le 
grandi problematiche ecologiche per fini puramente 
spettacolari e di manipolazione politica. Le foreste 
che scompaiono a causa del disboscamento indiscri- 
minato e delle piogge acide in continuo aumento, 
l’involucro di ozono che si assottiglia a causa dell’u- 
so diffuso dei fluorocarburi, le discariche di sostanze 
tossiche che si moltiplicano su tutto il pianeta, le so- 
stanze inquinanti e spesso radioattive che contami- 
nano l’aria e l’acqua e le catene alimentari —- tutti 
questi pericoli, e gli innumerevoli altri che mettono 
a repentaglio l’integrità stessa della vita, sollevano 
problemi basilari, assai più importanti di quelli che 
possono essere risolti dai ripulisti delle «giornate 
della Terra» e da timidi aggiustamenti delle leggi 
ambientalistiche esistenti. 

Un numero sempre maggiore di persone sta cer- 
cando di superare il futile ambientalismo dei primi 
anni ‘70 e tende a un approccio più essenziale e pro- 
fondo, più radicale, alla crisi ecologica che ci afflig- 
ge. Queste persone sono alla ricerca di un approccio 
ecologico, che affondi le proprie radici in una filo- 
sofia, in un’etica, in una sensibilità, in un'immagine 
della natura tutte ecologiche: aspirano, in definiti- 
va, a un movimento ecologico che trasformi la no- 
stra società basata sul dominio e sul mercato in una 
società cooperativa non gerarchica — una società che 


sappia vivere in armonia con la natura perché i suoi 
membri vivono in armonia gli uni con gli altri. 

Il problema che dobbiamo porci ora è il seguente: 
che cosa intendiamo realmente per approccio ecolo- 
gico? Che cosa sono una filosofia, un’etica e un mo- 
vimento ecologicamente coerenti? Come è possibile 
mettere insieme le risposte a queste e a molte altre 
domande, in modo da formare un tutto unico, si- 
gnificativo e creativo? 

Se non vogliamo ripetere gli errori dei primi anni 
770, con il loro bla-bla sul «controllo della popola- 
zione», l’antifemminismo latente, l’elitarismo, l’ar- 
roganza, le sordide tendenze autoritarie, dobbiamo 
analizzare con onestà e serietà tutte le nuove ten- 
denze che oggi vanno sotto il nome di una o dell’al- 
tra forma di «ecologia». 


c’è ecologia 
ed ecologia 


Mettiamoci subito d’accordo su un fatto: che il 
termine «ecologia» non è una parola magica, con la 
quale si possa scoprire il segreto del nostro abuso 
della natura. E semplicemente una parola, che può 
essere usata a sproposito, distorta e infangata non 
meno di altre, come «democrazia» e «libertà». 

Né si può dire che la parola «ecologia» basti ad ac- 
comunarci e a metterci tutti — chiunque «noi» siamo 
— nella stessa barca contro gli ambientalisti, che pre- 
tenderebbero di far funzionare una società marcia 
semplicemente rivestendola di fogli verdi e di fiori 
colorati, ignorando le cause profonde che hanno 
dato origine ai nostri problemi ecologici. 

E ora di guardare onestamente in faccia la realtà 
e di rendersi conto che all’interno del cosiddetto 
«movimento ecologico» dei giorni nostri esistono 
differenze non meno gravi e marcate di quelle che 
esistevano tra l’«ambientalismo» e l’«ecologismo» 
all’inizio degli anni ’70. Ci sono razzisti a malapena 
dissimulati, survivalisti, «machos» emuli di Daniel 
Boone e reazionari dichiarati che esprimono le loro 
idee usando la parola «ecologia», così come la usano 
nel dar voce alle proprie convinzioni e al proprio im- 
pegno serio e profondo naturalisti, comunitaristi, 
radical e femministe. 

Le differenze tra queste due tendenze non consi- 
stono soltanto nelle divergenze su ciò che attiene 
alla teoria, alla sensibilità e all’etica. Hanno notevo- 
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li conseguenze pratiche e politiche. Non consistono 
soltanto nel modo diverso di considerare la natura e 
ciò che si definisce come termine vago «umanità», e 
neppure nel diverso significato che attribuiamo alla 
parola «ecologia»: riguardano anche il modo in cui 
intendiamo cambiare la società, e i mezzi di cui vo- 
gliamo avvalerci. 

Le differenze più macroscopiche che stanno 
emergendo oggi all’interno del cosiddetto «movi- 
mento ecologico» sono quelle tra la cosa vaga, infor- 
me, inconsistente e spesso auto-contraddittoria, che 
va sotto il nome di «ecologia profonda», e quel cor- 
pus di idee lungamente maturato, coerente e orien- 
tato in senso sociale, che si può definire propria- 
mente «ecologia sociale». L’«ecologia profonda» ci 
è piombata tra capo e collo in tempi recenti, con la 
sua bizzarra mistura californiana di Hollywood e Di- 
sneyland, insaporita da prediche ispirate altaoismo, 
al buddismo, allo spiritualismo, a un cristianesimo 
resuscitato e talvolta anche all’eco-fascismo. Per 
contro, l’«ecologia» sociale» si ispira a illustri pensa- 
tori radical sostenitori del «decentramento» come 
Piotr Kropotkin, William Morris e Paul Goodman, 
per citare solo alcuni tra i tanti che hanno cercato se- 
riamente di lottare contro questa società gerarchica, 
sessista, classista, soggetta al potere statale e stori- 
camente militarista. 

Esaminiamole a fondo, allora, queste differenze. 
A dispetto di tutta la sua retorica sociale, l’«ecologia 
profonda» non ha capito, in realtà, che i nostri pro- 
blemi ecologici affondano le radici nella società e 
nelle problematiche sociali. Predicando, farnetica 
di una sorta di «peccato originale», dannazione di 
una specie indefinita detta «umanità» - come se si 
potesse fare d’ogni erba un fascio: gente di colore e 
bianchi, donne e uomini, Terzo Mondo e paesi svi- 
luppati, poveri e ricchi, sfruttati e sfruttatori. 

Questa «umanità» indifferenziata e indefinita è 
vista fondamentalmente come un’orribile cosa «an- 
tropocentrica» — presumibilmente, un prodotto ma- 
ligno dell’evoluzione naturale — che sta «sovrappo- 
polando» il pianeta, «divorando» le sue risorse, di- 
struggendo la natura e la biosfera — come se la «na- 
tura» fosse qualcosa di vago e indefinito, in contrap- 
posizione con una moltitudine di cose non naturali 
dette «esseri umani», con la loro «tecnologia», le 
loro «menti», la loro «società», e così via. L’«ecolo- 
gia profonda», formulata principalmente da espo- 
nenti del mondo accademico, cioè da persone privi- 
legiate, dalla pelle bianca, di sesso maschile, è riu- 
scita a trascinare naturalisti sinceri come Paul She- 
pard nella stessa congrega di cui fanno parte antiu- 
manisti e fautori di un rozzo virilismo da «montana- 
ri» come David Foreman di Earth First! («La Terra 
innanzitutto!»), il quale va predicando che l’«uma- 
nità» è una sorta di cancro che minaccia la vita. 

Ci si dimentica facilmente che proprio partendo 
da un’analoga, rozza brutalità «ecologica» — in 
nome di un «controllo della popolazione» di stampo 
razzista — Hitler forgiò quelle teorie sul sangue e sul- 
la terra che portarono milioni di persone alla morte 
nei campi di sterminio come Auschwitz. La stessa 
brutalità ecologica ricompare a distanza di mezzo 
secolo tra coloro che si autodefiniscono «ecologi 
profondi», i quali sostengono che bisognerebbe la- 
sciar morire di fame i popoli del Terzo Mondo e che 
la polizia di frontiera dovrebbe impedire l’ingresso 
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negli USA ai disperati immigrati indios latino-ame- 
ricani, potenziali parassiti delle «nostre» risorse 
ecologiche. 

Quest’esempio di brutalità ecologica non è tratto 
dal Mein Kampf di Hitler, bensì dalla rivista Simply 
Living, e in particolare da un’apologetica intervista 
a David Foreman, condotta dal professor Bill De- 
vall (coautore, con il professor George Sessions, di 
Deep Ecology, manifesto autorizzato del movimen- 
to «ecologia profonda»). Nel corso del colloquio, 
dopo essersi dichiarato in perfetta sintonia con le 
idee di «ecologia profonda», Devall spiegava in tut- 
ta sincerità all’intervistatore: «Quando dico che la 
peggior cosa da fare è fornire aiuti all’Etiopia — 
mentre dovremmo lasciare che la natura stessa trovi 
il suo equilibrio, che la gente, semplicemente, 
muoia di fame — mi si accusa di mostruosità... 
Ugualmente, consentire che gli USA diventino una 
valvola di sfogo per i problemi dell’ America latina 
non significa risolvere le cose. Serve solo ad aumen- 
tare il carico al quale dobbiamo far fronte con le ri- 
sorse di cui disponiamo negli Stati Uniti». 

Ci si potrebbe ragionevolmente chiedere quale si- 
gnificato abbia l’espressione «che la natura trovi il 
suo equilibrio», riferita a una parte del mondo come 
l'Africa orientale, in cui l’agribusiness, il coloniali- 
smo e lo sfruttamento hanno distrutto l’equilibrio 
culturale ed ecologico che un tempo esisteva. E an- 
cora: che cosa s'intende con questo «noi», proprie- 
tario delle «risorse di cui disponiamo negli Stati 
Uniti»? Ci si riferisce forse alla gente comune, che 
per necessità è spinta a tagliare legname, sfruttare le 
miniere, far funzionare impianti nucleari? Oppure 
ci si riferisce alle grandi corporations, che non solo 
stanno mandando in rovina il nostro buon, vecchio 
paese, ma sono anche direttamente responsabili dei 
principali problemi che affliggono oggi l'America 
latina e spingono tanta gente, per gran parte indios, 
a varcare il Rio Grande? 


già Kropotkin 
un secolo fa... 


L’«ecologia profonda» è a tal punto una sorta di 
«buco nero» di idee mal digerite, distorte e matura- 
te a metà, che ci si può permettere di esprimere con- 
cetti atroci e apparire ugualmente come un fervente 
radical, in lotta contro tutto ciò che vi è di antiecolo- 
gico nelle idee correnti. 

Di fatto, lo stesso termine «ecologia profonda» ci 
fa capire che non ci troviamo di fronte a un corpus di 
idee chiare, ma sull’orlo di un pozzo senza fondo, 
che risucchia concetti vaghi e umori d’ogni sorta nel 
baratro di una discarica per scorie tossiche ideologi- 
che. 

E sensato, ad esempio, contrapporre l’«ecologia 
profonda» all’«ecologia superficiale», come se il ter- 
mine «ecologia» si potesse applicare a tutto ciò che 
attiene a problematiche ambientali? Premesso che è 
irragionevole usare la parola «ecologia» per indica- 
re tutto ciò che ha natura biosferica, non s’impoveri- 
sce la sua ricchezza di significato legandola a termini 
come «poco profonda» o «profonda» — aggettivi 
adatti a indicare le caratteristiche di un pozzo nero, 
più che a misurare la qualità delle idee? Arne Naess, 
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il pontefice dell’«ecologia profonda», che ci ha im- 
posto questa terminologia, e i suoi compari George 
Sessions e Bill Devall, che l'hanno smerciata al di 
fuori di Ecotopia, hanno semplicemente preso una 
parola pregnante — ecologia — e l'hanno privata di 
ogni intrinseco significato o integrità, definendo 
«ecologisti» (piuttosto «superficiali» però, in con- 
trasto con il concetto di «profondo» che è loro caro) 
gli ambientalisti più pedestri. 

Tutto questo non è soltanto un esempio di come si 
possa giocare con le parole. Ci fa capire qualcosa 
circa la ristrettezza mentale di questi pensatori 
«profondi». Ironizzare sui termini «poco profondo» 
e «profondo» riferiti all’ecologia non serve soltanto 
a sottolinearne l’assurdità, ma anche a rivelare la su- 
perficialità dei loro inventori. Esiste forse un «eco- 
logia più profonda» dell’«ecologia profonda»? E 
qual è allora l’«ecologia più profonda di tutte», 
quella che riconosce appieno all’«ecologia» il suo 
carattere di filosofia, sensibilità, etica e movimento 
per la trasformazione sociale? 

Queste assurdità ci fanno capire - forse anche più 
di quanto ci rendiamo conto — quale confusione il 
trio Naess-Sessions-Deval (per non parlare di ecolo- 
gisti disumani come Foreman) abbia seminato nel 
movimento ecologico, fin da quando esso ha comin- 
ciato a svilupparsi e a crescere, superando le posi- 
zioni ambientaliste degli anni 70. 

I «pensatori profondi» non si curano del fatto che 
il nuovo contesto in cui si colloca un’idea può muta- 
re radicalmente il significato dell’idea stessa. Il «na- 
zional-socialismo» tedesco, che conquistò il potere 
con il Terzo Reich nel 1933, lottava contro il capita- 
lismo e per il suo impegno in questa direzione gua- 
dagnò molti adepti provenienti dalle file dei partiti 
socialdemocratico e comunista. Tuttavia, il suo «an- 
ticapitalismo» si collocava in un contesto profonda- 
mente razzista, imperialista e apparentemente «na- 
turalista», che esaltava la natura, la sociobiologia (il 
termine non era stato ancora inventato, ma si parla- 
va già di «moralità del gene», per citare la deliziosa 
espressione di E. O Wilson, e si attribuiva grande 
importanza alla «memoria razziale», per ricordare 
l’espressione junghiana di Irwin Thompson) e l’anti- 
razionalismo; caratteri, questi, che si ritrovano tutti 
in forma latente o esplicita in Deep Ecology di Ses- 
sions e Devall (d’ora in avanti, salvo diversa indica- 
zione, tutti i riferimenti e le citazioni s'intendono da 
questo saggio, che è diventato la bibbia del «movi- 
mento» al quale ha dato il nome). 

Si noti che Naess, Sessions e Devall non hanno 
scritto sulla decentralizzazione, sulla prospettiva di 
una società non gerarchica, sulla democrazia, sul- 
l'autonomia locale, sull'aiuto reciproco, sul comu- 
nismo e sulla tolleranza nulla che non fosse stato già 
elaborato minuziosamente e brillantemente conte- 
stualizzato in una visione unitaria e coerente da 
Piotr Kropotkin un secolo fa, e poi dai suoi «segua- 
ci» tra gli anni ’30 e gli anni ’40 del nostro secolo. Le 
opere di questi scrittori hanno ispirato grandi movi- 
menti in Europa e una vastissima letteratura — movi- 
menti anarchici, potrei aggiungere, come la Federa- 
zione anarchica iberica in Spagna: una tradizione 
che alcuni presunti «Verdi» demonizzano come «si- 
nistrorsa», come «eco-anarchica», oppure (è il caso 
di George Sessions, che in un recente convegno eco- 
femminista ha risposto in questi termini a una do- 


manda sulla differenza tra «l'ecologia profonda» e 
l’ecologia sociale) come qualcosa che sta a metà 
strada tra lo spiritualismo e il «marxismo» — affer- 
mazione, questa, volutamente mendace e velenosa. 

Ma ciò che i ragazzi di Ecotopia stanno facendo è 
questo: mutano totalmente il contesto delle idee, in- 
troducendovi personalità e concetti che ne snatura- 
no la portata radicale libertaria. 


oltre 
l’eco-bla-bla 


In Deep Ecology vengono incensati con lo stesso 
entusiasmo un ignobile reazionario come Thomas 
Malthus, unitamente alla tradizione neo-malthusia- 
na da lui derivata, e un libertario radicale come 
Henry Thoreau, promotore di una tradizione alta- 
mente umanistica. L'aggettivo «eclettico» non basta 
a definire questo pot-pourri, che sembra costruito 
astutamente allo scopo di riunire sotto la sigla «eco- 
logia profonda» tutti coloro i quali siano disposti a 
ridurre l’ecologia a una religione, piuttosto che con- 
siderarla un corpus di idee profondamente critiche. 
Tuttavia, dietro a tutto ciò s’indovina uno schema. 
Il tipo di pensiero «ecologico» che informa il saggio 
sembra emergere chiaramente in un’appendice inti- 
tolata «Ecosophy T» (Ecosofia T), elaborata da 
Arne Naess, che ci fornisce una serie di diagrammi 
di flusso e di tabelle di tipo aziendalistico, affini a un 
metodo di esposizione logico-positivista (e infatti 
Naess è stato per anni un adepto di questa repellen- 
te scuola di pensiero), ma non certo a qualcosa che 
si possa definire filosofia organica. 

Se guardiamo oltre l’«eco-bla-bla» (per usare un 
termine coniato da una notevole eco-femminista, 
Chiah Heller) ed esaminiamo il contesto entro il 
quale sono collocate esigenze quali la decentralizza- 
zione, le comunità su scala ridotta, l'autonomia lo- 
cale, l’aiutarsi reciprocamente, il comunismo e la 
tolleranza, allora le immagini sfocate create da Ses- 
sions e Devall cominciano a delinearsi con maggiore 
nitidezza. 

Né la decentralizzazione, né le comunità su scala 
ridotta, né l’autonomia e neppure l’aiutarsi recipro- 
camente e il comunismo hanno un carattere intrin- 
secamente ecologico o emancipatorio. Poche socie- 
tà furono più decentralizzate di quella feudale euro- 
pea, la quale di fatto era strutturata intorno a comu- 
nità su scala ridotta, fondate sul reciproco aiuto e 
sull’uso comunitario della terra. 

L'autonomia locale era tenuta in gran conto e 
l’autarchia era un elemento-chiave nell’economia 
delle comunità feudali. Eppure, poche società furo- 
no più gerarchiche. Al di sopra dei servi della gleba, 
legati alla terra da un complesso «ecologico» di di- 
ritti e doveri che li poneva in una condizione solo di 
poco superiore a quella degli schiavi, c'erano i villa- 
ni e poi via via altri gruppi sociali: baroni, conti, du- 
chi e infine i re, per la verità non molto potenti. 

Nell’«ecologia profonda» e nell’interpretazione 
di David Foreman, la natura è vista come una sorta 
di scenario da cartolina, come un bel paesaggio da 
ammirare mentre si siede intorno a un fuoco da 
campo (magari con una birra Budweiser per tenere 
allegri i ragazzi, o con una sigaretta Marlboro per 


dar loro un’aria più virile) - non certo come uno svi- 
luppo evolutivo cumulativo, che comprende anche 
la specie umana, le sue facoltà intellettuali e le sue 
forme di comunicazione altamente simboliche, e 
neppure, allorché si passa alla «seconda natura», 
come uno sviluppo culturale che ha la sua propria 
storia e un legame metabolico con la precedente 
«prima natura». Chi considera la natura come uno 
sviluppo cumulativo dalla «prima» alla «seconda na- 
tura» rischia di essere accusato di «antropocentri- 
smo» — come se l’autocoscienza umana nella sua 
espressione migliore non fosse semplicemente la na- 
tura divenuta cosciente di sè. 

Fondamentalmente, l’eclettismo che trasforma 
l’«ecologia profonda» in un minestrone di concetti e 
stati d’animo risulta essere insopportabilmente ri- 
formista e sorprendentemente ambientalista — a 
parte tutte le critiche all’«ecologia superficiale». 


ambiguità 


della demografia 


Adonta del suo presunto radicalismo, l’«ecologia 
profonda» è più vicina a coloro che vagheggiano 
l’avvento di una «Nuova Era», di un’era dell’«Ac- 
quario», come certi movimenti ambientalisti che 
essa stessa critica. Di fatto, la misura in cui l’«ecolo- 
gia profonda» si adatta ad alcuni dei tratti peggiori 


delle «concezioni dominanti» che dichiara di rifiuta- 


re risulta straordinariamente chiara, se si considera 
una delle esigenze fondamentali che essa formula 
con maggiore insistenza: quella della riduzione del- 
la popolazione mondiale, secondo uno dei suoi 
adepti, a 500 milioni di persone. Se gli «ecologisti 
profondi» avessero una conoscenza anche vaga dei 
«teorici della popolazione» che Devall e Sessions ci- 
tano con ammirazione —- Thomas Malthus, William 
Vogt e Paul Ehrlich - si sentirebbero in dovere di 
precisare: con metodi praticamente eco-fascisti. E 
questo uno spettro che la sinistra affermazione di 
Devall e Sessions evoca chiaramente dinanzi ai no- 
stri occhi: «...più tarderemo (nel controllo della po- 
polazione), più le misure da prendere saranno dra- 
stiche» (pag. 72). 

C'è un’altra cosa da ricordare, non meno impor- 
tante: la demografia è una disciplina sociale estre- 
mamente ambigua, connotata ideologicamente, che 
non può essere ridotta a un semplice gioco numerico 
sulla riproduzione biologica. Gli esseri umani non 
sono mosche della frutta (la specie che i neomalthu- 
siani amano citare). Il loro comportamento ripro- 
duttivo è profondamente condizionato da valori cul- 
turali, dalle condizioni di vita, dalle tradizioni socia- 
li, dalla condizione delle donne, dalle convinzioni 
religiose, dai conflitti socio-politici e da varie aspet- 
tative socio-politiche. Quando una cultura precapi- 
talistica stabile viene distrutta, e la gente è costretta 
ad abbandonare la terra e a rifugiarsi negli slums ur- 
bani, può accadere — per colmo d’ironia — che la de- 
moralizzazione sia causa di un aumento della popo- 
lazione, e non di un calo demografico. 

La migliore dimostrazione della stretta connes- 
sione esistente tra fattori sociali e demografia consi- 
ste forse nel fatto che per la maggior parte del XIX 
e del XX secolo in Europa il miglioramento delle 
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condizioni di vita ha contribuito a ridurre il tasso 
d’incremento demografico, talora portandolo addi- 
rittura a valori negativi. 

Non sorprende che Earth First!, il cui direttore è 
un fervido propugnatore dell’«ecologia profonda», 
abbia pubblicato un articolo intitolato «Population 
and AIDS» («Popolazione e AIDS»), nel quale si 
sosteneva l’infame teoria secondo la quale l'AIDS 
sarebbe un ottimo mezzo per il controllo della popo- 
lazione. L'articolo non era uno scherzo. Il tema era 
elaborato con cura, ampiamente documentato (sep- 
pure con ragionamenti che potremmo definire da 
Paleolitico) e sostenuto con convinzione. L'AIDS 
non imporrà soltanto un pesante tributo in termini 
di vite umane, asseriva l’autore, ma potrebbe anche 
«causare una crisi della tecnologia (leggi: una caren- 
za delle risorse alimentari) e delle esportazioni, che 
a sua volta potrebbero contribuire a ridurre ulte- 
riormente la popolazione umana» (1 maggio 1987). 
Questa gente si pasce delle calamità, delle sofferen- 
ze e della miseria che affliggono il genere umano, e 
hanno una predilezione particolare per il Terzo 
Mondo, dove l'AIDS è un problema più mostruoso 
che altrove. 


una questione 


innanzitutto sociale 


Tutto questo ci conduce, in quanto ecologisti s0- 
ciali, a un problema che sembra esulare completa- 
mente dai rozzi interessi dell’«ecologia profonda»: 
l’evoluzione naturale ha dato agli esseri umani la ca- 
pacità di formare dalla natura «prima», 0 primeva, 
una natura «seconda», o culturale. Anzi, l’evoluzio- 
ne naturale ha dato agli umani non soltanto la capa- 
cità, ma anche la necessità di intervenire finalistica- 
mente nella «prima natura», di cambiare consape- 
volmente la «prima natura» per mezzo di una forma 
altamente istituzionalizzata di comunità, che chia- 
miamo «società». All’evoluzione naturale non è 
estraneo il fatto che nel corso di miliardi di anni si sia 
sviluppata una specie detta umana, capace di pensa- 
re in modo sofisticato. E a quella specie non è estra- 
neo il fatto di elaborare una forma di comunicazione 
simbolica estremamente sofisticata, che ha consen- 
tito lo sviluppo di un nuovo tipo di comunità — istitu- 
zionalizzata, guidata dal pensiero e non più soltanto 
dall’istinto, perennemente mutevole — chiamata 
«società». 

Se questa specie, ricca di doti plasmate dalla crea- 
tività dell’evoluzione naturale, svolgerà il ruolo di 
una natura resa auto-cosciente, oppure andrà con- 
tro l’evoluzione naturale e semplificherà la biosfera, 
inquinandola e compromettendo i risultati comples- 
sivi dell'evoluzione organica, è essenzialmente un 
problema sociale. La questione più importante che 
l’ecologia deve affrontare oggi riguarda la possibili- 
tà di trasformare l’attuale società antiecologica, 
creando da essa una nuova società orientata ecolo- 
gicamente. 

L’«ecologia profonda» non ci suggerisce alcun ap- 
proccio per dare risposta a un quesito così importan- 
te, né tanto meno per agire in tale direzione. Non si 
limita a enucleare idee preziose (i concetti di decen- 
tralizzazione, di società non gerarchica, di autono- 
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mia locale, di aiuto reciproco e di comunismo) dalla 
tradizione anarchica libertaria del passato, nell’am- 
bito della quale esse si erano caricate di contenuti 
estremamente variegati, anti-elitari ed egalitari — 
rafforzati dalle ferventi lotte di milioni di uomini e 
donne in favore della libertà. Le riduce anche a slo- 
gan-materasso, che possono essere riciclati e usati 
indifferentemente da un macho montanaro come 
Foreman a un estremo, e all’estremo opposto da 
fragili spiritualisti. Ma non basta: gli slogan vengo- 
no anche ricollocati in un contesto particolarmente 
repulsivo, i cui contorni sono definiti dall’elitarismo 
malthusiano, dalla misantropia antiumanista e da 
un «biocentrismo» apparentemente benigno, il qua- 
le dissolve l'umanità, con la sua capacità naturale di 
pensiero concettuale e di autocoscienza, in una «de- 
mocrazia biocentrica» che non è tanto realtà natura- 
le, quanto prodotto della consapevolezza umana. In 
virtù della sua logica assurda, questa «democrazia 
biocentrica» — alla stessa stregua si potrebbe parlare 
di moralità degli alberi, o di un «contratto sociale» 
tra il leopardo e la sua preda - non può negare ai vi- 
rus patogeni il diritto di essere compresi nell’«elen- 
co delle specie minacciate» (ma chi decide di inserir- 
veli, innanzitutto?), al pari delle balene. 

Le radici sociali della crisi ecologica sono occulta- 
te da una forma di spiritualità ibrida e spesso con- 
traddittoria, nella quale l’«io» umano, scritto a ca- 
ratteri cubitali, viene proiettato nell'ambiente o in 
cielo come una divinità reificata — una bella dimo- 
strazione di antropocentrismo, se mai ve ne fu una, 
non diversa da quella degli sciamani che si vestivano 
con pelli e corna di cervo — per essere bassamente 
«venerato» come «Natura». Arne Naess, grande 
pontefice di questo guazzabuglio, ci informa che «i 
principi basilari ai quali s’ispira il movimento dell’e- 
cologia profonda hanno fondamenta religiose o filo- 


sofiche» (pag. 225) — come se questi due termini po- 
tessero essere usati indifferentemente. Quando al- 
l’individualità, essa viene dissolta in un «io» cosmi- 
co proprio in un periodo di cui i mass-media, le 
grandi imprese e lo Stato utilizzano con agghiac- 
ciante frequenza l’arma della de-individualizzazio- 
ne e della passività. Infine l’«ecologia profonda», 
che si preoccupa tanto della manipolazione della na- 
tura, non si cura quasi della manipolazione degli es- 
seri umani a opera dei loro simili, salvo forse quan- 
do si tratta di prevedere «drastiche» misure che po- 
trebbero essere «necessarie» per il controllo demo- 
grafico. 


la società umana 


come «seconda natura» 


Anche l’apparente «tolleranza» ideologica che 
l’«ecologia profonda» professa ha una sua funzione 
sinistra. Non soltanto riduce al minimo comune de- 
nominatore le idee più articolate e complesse e le 
tradizioni contrastanti, ma legittima concetti estre- 
mamente regressivi e persino profondamente rea- 
zionari, i quali acquistano credito perché vengono 
inseriti in contesti e in tradizioni autenticamente ra- 
dical. 

Si consideri, ad esempio, la definizione più ampia 
di comunità (compresi animali e piante); un’intui- 
zione di interezza organica, con la quale Devall e 
Sessions guarniscono, nel libro, il loro catalogo di 
posizioni «dominanti e minoritarie» (pagg. 18-19). 
Apparentemente non v'è nulla di più completo e 
pieno, di più privo di malizia, di questo slogan-ma- 
terasso, tipo «siamo tutti una cosa sola». Ciò che ri- 
schia di sfuggire al lettore è il fatto che questa defini- 
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zione globale di «comunità» cancella tutte le diffe- Se l’«adorazione della natura», con il suo patri- 
renze, ricche e significative, che esistono tra le co- | monio di folletti silvestri, feticci animistici, riti della 
munità animali e vegetali, e soprattutto tralecomu- | fertilità e altre cerimonie analoghe, maghi, sciamani 
nità non umane e quelle umane. Se si dovesse defini- | e sciamane, divinità animali, dei e dee che probabil- 
re, in senso lato, la comunità come un «tutto» uni- | mente rappresentano la natura e le sue forze — se 
versale, allora l’unica funzione che l’evoluzione na- | tutto questo, ripeto, spianasse la strada verso una 
! turale ha assegnato all’uomo si dissolverebbe in una | sensibilità e una società ecologiche, allora sarebbe 
notte cosmica, priva di qualsiasi differenziazione, | difficile capire come mai l’antico Egitto diventò e ri- 
varietà, molteplicità di funzioni. mase una delle società più oppressive del mondo an- 
Il fatto è che le comunità umane sono comunità | tico. Il pantheon egizio è affollato di divinità anima- 
formate coscientemente — in altre parole, sono so- | li, o in parte animali e in parte umane, cui presiedo- 
cietà con un’enorme varietà di istituzioni, di culture | no divinità sia maschili che femminili. Persino il 
che possono essere tramandate di generazione in | Nilo, il fiume che dava alla valle le sue acque «ap- 
generazione, di modi di vita che possono essere | portatrici di vita», veniva usato in modo ecologico. 
cambiati radicalmente in meglio o in peggio, di tec- | Eppure la struttura della società egiziana era forma- 
nologie che possono essere riprogettate o innovate | ta da una parte da milioni di servi soggetti a oppres- 
o abbandonate, infine di distinzioni sociali, sessuali, | sione, e dall’altra da ricchi nobili, insomma su un si- 
etniche e gerarchiche che possono essere profonda- | stema di caste così rigido e basato sullo sfruttamen- 
mente modificate, a seconda di come mutala consa- | to, che ci si domanda come fosse possibile privile- 
pevolezza e a seconda degli eventi storici. A diffe- | giare concetti di spiritualità rispetto all'esigenza di 
renza di molte delle cosiddette «società animali», 0 | un analisi critica della società e alla necessità di ri- 
comunità animali se si preferisce, le società umane | strutturarla. 
non vengono formate istintivamente, né program- Anche volendo dare per scontata la necessità di 
mate geneticamente. I loro destini possono essere | maturare una nuova sensibilità e una nuova visione 
influenzati da fattori — generalmente, economici e | del mondo - ciò che è stato ripetutamente sottoli- 
culturali che talvolta, è vero, esulano dalle possibi- | neato negli scritti sul tema dell’ecologia sociale — ci 
lità di controllo da parte dell’uomo; tuttavia ciò che | si può azzardare a guardare oltre questo primo, li- 
distingue le società umane è la possibilità che esse | mitato contesto dell’«ecologia profonda», verso un 
hanno di esse trasformate anche radicalmente dai | contesto ancora più ampio: quello dell’idillio tra 
loro membri — e in modi che possono arrecare bene- | l’«ecologia profonda» e le dottrine malthusiane; 
ficio al mondo naturale, oltreché alla specie umana. | quello di una spiritualità che esalta l’autocancella- 
L'economia medievale, che ruotava intorno aica- | zione; quello del flirt con un supernaturalismo che 
stelli, privilegiava l’autarchia o l’«autosufficienza» e | contrasta nettamente con il fresco naturalismo che 
la spiritualità. Tuttavia l’oppressione era spesso in- | l’ecologia ha introdotto nella teoria sociale; quello 
tollerabile e la grande massa della popolazione che | delle manifestazioni di rozzo positivismo da parte di 
faceva parte di quella società vivevainstato ditotale | Naess, che impediscono una dialettica realmente 
sottomissione ai «migliori» e alla nobiltà. organica, indispensabile per comprendere lo svilup- 
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_’ rovinal’ambiente yuppie di qualche sfiziosa casa di campagna. 
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«_°‘’‘nonòhanullaa che vedere con una sistemazione cosmica di esseri con- 
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| tesse pongono al di sopra di noi, in una dimensione «sovra-naturale» die 
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: - nostri problemi e i alle fonti vive e 
- loro ent e non all'allestimento di 


ore “za 
side ra oplireatipo sii 


a comunicazione simbolica e dell’auto-co- 


37 


ecologia 


38 


po e non soltanto gli slogan-paraurto; infine quello 
di una costante tendenza allo sfocamento, a sostitui- 
re le idee con stati d’animo, come quando Devall, 
ad esempio, s'imbatte in un supervirile montanaro 
come Foreman. Vedremo che tutte le rivendicazio- 
ni-paraurto, come quelle che riguardano la decen- 
tralizzazione, le comunità su scala ridotta, l’autono- 
mia locale, l’aiutarsi reciprocamente, il comunismo 
e la tolleranza, così come la presunta opposizione 
alla gerarchia, vanno in fumo quando le collochia- 
mo nel più ampio contesto di un anti-umanismo 
malthusiano e delle orge sul «biocentrismo», che 
contraddistinguono l’autentica infrastruttura ideo- 
logica dell’«ecologia profonda». 

Non mettendo in evidenza l’unicità, le caratteri- 
stiche e la funzione delle società umane, non collo- 
candole nell’evoluzione naturale come parte dello 
sviluppo della vita e non riconoscendo in modo pie- 


no e unico alla consapevolezza umana la funzione di 


mezzo, attraverso il quale si realizza la funzione 
auto-riflessiva del pensiero umano in quanto natura 
resa autocosciente, gli «ecologisti profondi» ignora- 
no le radici sociali della crisi ecologica — ciò che li 
differenzia nettamente da scrittori come Kropotkin, 
i quali denunciano apertamente le gravi inegua- 
glianze sociali che stanno alla base dello squilibrio 
tra società e natura. 

L’«ecologia profonda» ignora la storia dell’emer- 
gere della società dalla natura, un elemento di svi- 
luppo importantissimo, che stabilisce un contatto 
organico tra la teoria sociale e quella ecologica. Né 
fornisce alcuna spiegazione (anzi, non mostra alcun 
interesse) circa l'emergere della gerarchia dalla so- 
cietà, e poi delle classi dalla gerarchia, e infine dello 
Stato dalle classi — insomma, circa il lento, graduale 
sviluppo sociale e ideologico, che consente di rin- 
tracciare le radici del problema ecologico nella do- 
minazione sociale della donna da parte dell’uomo e 
dell’uomo da parte dell’uomo, e che in definitiva fa 
emergere il concetto basilare della dominazione 
della natura. 

Ciò che l’«ecologia profonda» ci dà, invece, a par- 
te quello che prenda a prestito da contesti ideologici 
radicalmente diversi, non è altro che un profluvio di 
«eco-bla-bla». Il concetto di «umanità» vi appare in 


forma vaga e irreale, al solo scopo di accomunare 


tutti gli esseri umani in un senso di colpa universale. 
Poi veniamo ridotti a uno stato di torpore da predi- 
che buddhiste e taoiste sull’auto-abnegazione, sulla 
«biocentricità», su uno spiritualismo pop al limite 
del soprannaturale — e tutto questo per un proble- 
ma, l'ecologia, la cui essenza consiste in un ritorno 
al naturalismo terreno. Così non si perdono di vista 
soltanto le differenze sociali che frammentano 
l’«umanità» in una moltitudine di esseri umani — uo- 
mini e donne, gruppi etnici, oppressori e oppressi; si 
perde anche la coscienza dell’io individuale, in que- 
sto incessante «eco-bla-bla» che predica la «realiz- 
zazione dell’“io-nell’io”, dove 1’“io” sta per interez- 
za organica» (pag. 67). Il fatto che si crei un «io» co- 
smico da capitalizzare non deve indurci a credere 
che esso sia più reale di una «umanità» ugualmente 
cosmica. Ritroviamo poi lo stesso «eco-bla-bla» co- 
smico laddove ci informano che la «frase “uno” 
comprende non soltanto gli uomini, un umano indi- 
viduale, ma tutti gli umani, gli orsi grizzly, gli interi 
ecosistemi delle foreste pluviali, le montagne e i 


fiumi, i più microscopici microbi presenti nel suolo e 
così via». 

Un «io» così cosmico da dover essere capitalizza- 
to non è un vero «io». E una categoria ideologica 
vaga, anonima e spersonalizzata quanto la stessa 
immagine patriarcale dell’«uomo», che dissolve in 
letale astrazione il nostro carattere unico, la nostra 
razionalità. i 

Di fatto, la società umana è una «seconda natu- 
ra», un artefatto culturale, derivato dalla «prima na- 
tura», ovvero dalla natura primeva, non umana. 
Non vi è nulla di sbagliato, di «innaturale» o di eco- 
logicamente «estraneo» in questo fatto. La società 
umana, come le comunità animali e vegetali, è in 
gran parte il prodotto dell’evoluzione naturale — 
non meno di quanto lo siano gli alveari o i formicai. 
Inoltre, è un prodotto della specie umana, che a sua 
volta è un prodotto della natura, non meno di quan- 
to lo siano le balene o i delfini, i condor della Cali- 
fornia o le cellule procariote. La «seconda natura» è 
anche un prodotto della mente — di un cervello capa- 
ce di pensare in forma concettuale complessa e di 
produrre una forma di comunicazione ad alto valore 
simbolico. L'insieme di tutto ciò, della «seconda na- 
tura», della specie umana che la produce e della for- 
ma concettuale complessa di pensiero e di comuni- 
cazione che le è peculiare, scaturisce dall’evoluzio- 
ne naturale non méno di qualsiasi altra forma di vita 
o comunità non umana — inoltre questa «seconda 
natura» si differenzia in modo del tutto peculiare ri- 
spetto alla prima, perché è in grado di agire a ragion 
veduta, con uno scopo, consapevolmente e, a se- 
conda della società che prendiamo in esame, creati- 
vamente nel senso ecologico migliore o distruttiva- 
mente nel senso ecologico peggiore. Infine, questa 
«seconda natura» che chiamiamo società ha una sua 
storia, costituita da una serie di lunghi processi — re- 
lativi alla derivazione dalla «prima natura», all’or- 
ganizzazione o istituzionalizzazione delle relazioni 
umane, alle interazioni, ai conflitti, alle differenzia- 
zioni e alle complesse e variegate formazioni cultu- 
rali, all'attuazione delle molteplici potenzialità 
umane — alcuni dei quali con un carattere eminente- 
mente creativo, altri con un carattere distruttivo. 

Concludendo, una caratteristica primaria di que- 
sto prodotto dell’evoluzione naturale, che chiamia- 
mo «società», è la sua capacità di influire sulla «pri- 
ma natura» — di modificarla, anche in questo caso 
con metodi creativi o distruttivi. Ma la capacità che 
gli esseri umani hanno di interagire con la «prima 
natura» attivamente, in modo finalizzato, cosciente- 
mente, razionalmente e, si spera, ecologicamente, è 
pur sempre un prodotto dell'evoluzione, non meno 
di quanto lo sia la capacità che i grandi erbivori han- 
no di impedire che le foreste invadano le praterie, o 
quella che i lombrichi hanno di ossigenare il suolo. 
Gli esseri umani e le loro società modificano la «pri- 
ma natura», nei casi migliori in modo razionele ed 
ecologico, nei casi peggiori in modo irrazionale e 
antiecologico. Ma il fatto che essi siano costituzio-. 
nalmente portati ad agire nella natura, a intervenire 
nei processi naturali e a modificarli in un modo o 
nell’altro è ugualmente un prodotto dell’evoluzione 
naturale, non meno di quanto lo sia l’influsso che 
ogni altra forma di vita esercita sul suo ambiente. 

Queste facili astrazioni dell’individualità umana 
sono estremamente pericolose. Storicamente, 


l’«io» capace di assorbire tutte le reali individualità 
esistenziali è stato usato da tempi immemorabili per 
concentrare l’unicità e la libertà individuali in «Indi- 
vidui» supremi, destinati a essere capi di Stato o di 
una Chiesa, capi carismatici di congregazioni reli- 
giose — orientali o occidentali — o incantatori di interi 
corpi elettorali, e tutto ciò a onta del fatto che l’«io» 
suddetto si ammantasse di attributi ecologici, natu- 
ralistici e «biocentrici». 

L’«io» borghese egocentrico, gretto e individuali- 
sta è sempre stato odioso, naturalmente, e l’«ecolo- 
gia profonda» personificata da Devall e Sessions 
punta molto su questo aspetto. Ma una posizione 
«critica» di tal fatta è fin troppo facile, e potrebbe 
trovare spazio persino sulle riviste popolari. Possi- 
bile che non esista un io libero e intellettualmente 
indipendente, ecologicamente sensibile e, perché 
no, idealistico e dotato di una personalità unica, che 
possa pensarsi diverso da «le balene, gli orsi grizzly, 
gli interi ecosistemi delle foreste pluviali (niente 
meno!), le montagne e i fiumi, i più microscopici mi- 
crobi presenti nel suolo e così via»? Di fatto, non è 
forse indispensabile che l’io individuale si distacchi 
dall’«Io» faraonico, scopra le proprie capacità e la 
| propria singolarità, acquisisca un senso della perso- 
nalità, di autocontrollo e di autodirezione — caratte- 
ristiche, queste, senza le quali non è possibile con- 
quistare la libertà? 

Potrei aggiungere, a questo punto, che mi sembra 
di vedere Heidegger e, sì, anche il nazismo che ghi- 
gnano soddisfatti dietro il velo di questa auto-can- 
cellazione e di questa personalità passiva e remissi- 
va al punto da poter essere facilmente plasmata, di- 
storta e manipolata da una nuova, «ecologica» mac- 
china dello Stato, con un «Io» supremo incarnato in 
un leader, in un guru, in un dio vivente — e tutto ciò 
nel nome di una «uguaglianza biocentrica» che vie- 
ne lentamente rielaborata, come è accaduto spesso 
nel corso della storia, in una gerarchia sociale. Dagli 
sciamani ai monarchi, dai sacerdoti o dalle sacerdo- 
tesse ai dittatori, il nostro sviluppo sociale contorto 
è stato sempre contrassegnato da «seguaci della na- 
tura» e dalle loro rituali Entità Supreme, che nei 
casi migliori producevano individui incompleti, e 
nei casi peggiori toglievano ogni individualità 
all’«io-nell’io», spesso in nome del «Grande Tutto 
Unificato» (per usare esattamente la stessa termino- 
logia delle classi dominanti cinesi, che tenevano i 
contadini in stato di abietta servitù, come ci insegna 
Leon E. Stover nel suo The Cultural Ecology of Chi- 
nese Civilization (L’ecologia culturale della civiltà 
cinese). 

Ciò che oggi rende particolarmente sinistro que- 
sto «eco-bla-bla» è il fatto che viviamo già in un’epo- 
ca di massiccia de-individualizzazione e questo non 
perché l’«ecologia profonda» o il taoismo riescano a 
fare breccia seriamente nella nostra ecologia cultu- 
rale, ma perché i mass media, la cultura consumista 
e la società di mercato «riunificano» in un «tutto» 
sempre più spersonalizzato, fondamentalmente 
passivo e facilmente soggetto a essere manipolato 
economicamente e politicamente. Non soffriamo 
per un eccesso di «individualità», ma per eccessivo 
egoismo — perché rinunciamo alla personalità in 
cambio della sicurezza offerta dalle grandi aziende, 
dai governi centralizzati, dall’esercito. Se s’identifi- 
ca l’«individualità» con una personalità forte, «an- 
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tropocentrica», divoratrice, non la si troverà tanto 
tra la gente comune, che fondamentalmente sente 
di non avere più controllo sul proprio destino, ma 
piuttosto tra i leaders delle grandi aziende e dello 
Stato, che stanno saccheggiando e sfruttando non 
soltanto il pianeta, ma anche le donne, la gente di 
colore, i non privilegiati. Non è certo di de-indivi- 
dualizzazione che gli oppressi hanno bisogno, e tan- 
to meno quelle personalità passive che cedono facil- 
mente alle forze cosmiche — l’«Io» — che le manovra- 
no come burattini; ciò che occorre loro è una re-in- 
dividualizzazione, che ne faccia degli agenti attivi 


‘nella trasformazione della società e ponga fine al 


crescente totalitarismo che minaccia di omogeneiz- 
zarci in massa in una versione occidentale del 
«Grande Tutto Unificato». 

Fino a quando non si cercherà risolutamente di 
stabilire un nesso tra i dissesti ecologici e i dissesti 
sociali; di contrastare gli interessi aziendali e politici 
occulti che dovremmo chiamare più propriamente 
capitalismo — e non soltanto un’entità vaga chiamata 
società «industrial-tecnologica»; di analizzare, stu- 
diare e combattere la gerarchia come una realtà, 
non soltanto come una sensibilità; di riconoscere i 
bisogni materiali dei poveri e dei popoli del Terzo 
Mondo; di agire politicamente, e non soltanto di 
fungere da culto religioso; di riconoscere alla specie 
umana e alla sua intelligenza il ruolo che spetta loro 
nell’ambito dell’evoluzione naturale, invece di con- 
siderarli alla stregua di «cancri» che minacciano la 
biosfera; di studiare non soltanto le «anime», ma 
anche l’economia, e di dedicarci alla libertà e non 
soltanto a discussioni introspettive o accademiche 
sui «diritti» dei virus patogeni; — insomma, per farla 
breve, se i Verdi e il movimento ecologico nordame- 
ricano non si dedicheranno all’ecologia sociale, la- 
sciando che l’«ecologia profonda» precipiti nella 
fossa che ha scavato per noi, il movimento ecologico 
sarà soltanto un altro orrido bubbone sulla pelle del- 
la società. 

Quello che dobbiamo fare, oggi, è tornare alla na- 
tura, intesa in tutta la sua fecondità, ricchezza di po- 
tenzialità e soggettività — e non alla sovrannaturali- 
tà, coni suoi sciamani, i suoi sacerdoti e le sue fanta- 
stiche divinità, semplici estensioni e distorsioni an- 
tropomorfiche dell’«Umano» in forma divina uni- 
versale. E ciò che dobbiamo «incantare» non è sol- 
tanto una «Natura» astratta, che spesso riflette i no- 
stri stessi sistemi di potere, gerarchia e dominazione 
— ma piuttosto gli esseri umani, la mente umana e lo 
spirito umano, che in questi tempi ha preso batoste da 
ogni parte, ma soprattutto dall’«ecologia profonda». 

Con il suo malthusianesimo, i suoi «centrismi», il 
suo mistificante «eco-bla-bla» e il suo disorientante 
eclettismo, l’«ecologia profonda» distorce questa 
missione in un rozzo biologismo, distogliendoci dai 
problemi sociali che stanno alla base di quelli ecolo- 
gici, e dal progetto di ricostruzione sociale che solo 
può salvare la biosfera dalla distruzione. 

Dobbiamo deciderci a prendere posizione su que- 
sti problemi — al di là di ogni «eco-bla-bla» - altri- 
menti dovranno riconoscere ai reazionari un’altra 
conquista: quella dello stesso movimento ecologico. 


Murray Bookchin- 
(traduzione di Michele Buzzi) 
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postale 17120 


religione 


perché no 


È da parecchio tempo che penso di buttare giù ciò 
che penso in materia di fede e/o religione, fin da 
quando la lettera di Nik su «A» 145 rispose con i 
giusti toni a un Lamendola dalle idee fin troppo 
confuse. Secondo me è opportuno fare chiarezza 
su due concetti. 

1) ILSENTIMENTO RELIGIOSO. 

Il sentimento religioso viene tirato in ballo spesso 
e volentieri per giustificare un atteggiamento di 
adorazione non rivolta ad un dio personificato ma, 
per esempio, alla natura, alle leggi che regolano la 
vita ed il perfetto funzionamento dell'universo, 
ecc... Ebbene, io credo che l'oggetto della nostra 
attenzione non debba essere tanto il chi o che 
cosa si adora, bensì il sentimento religioso in 
quanto tale, come antitesi dell’atteggiamento 
scientifico. 

Chi, come noi, crede nella liberazione dell’uomo 
da ogni forma di oppressione deve avvicinarsi ai 
fenomeni naturali, ed in generale a tutto ciò che ci 
si presenta dinanzi, con l'atteggiamento scientifico 
di chi vuole studiare e conoscere per non dover 
più temere. Solo con la conoscenza ci si può 
liberare dal timore di ciò che ci spaventa ed 
opprime perché oscuro e sconosciuto. Il 
sentimento religioso è sempre stato un 
abominevole strumento per tener sottomesso il 
popolo nelle mani di chi invece le cose le 
conosceva fin troppo bene. Finché non avremo 
capito tutto dell'universo che ci circonda non 
saremo liberi dalla paura dell'ignoto, e coloro che 
nutrono sentimenti religiosi nei confronti delle 
cose, rinunciando a razionalizzarle e sviscerarle 
per conoscerle, non ci sono di grande aiuto nel 
percorrere la strada per la libertà. 

2) IL CRISTIANESIMO ANARCHICO. 

Eugen Galasso («A 147) e Alice Donato («A» 148). 
Ecco due esempi di come persone, senz'altro in 
buona fede, tentano di coniugare anarchismo e 
cristianesimo. Tentano, perché chi conosce bene 
il cristianesimo sa che non si può essere cristiani 
se non si accetta il fatto che Jahvé abbia punito il 
mondo per la disobbedienza di Adamo (Gen. 3, 
11-19); che abbia distrutto intere città perché gli 
abitanti vivevano la propria sessualità in modo 
difforme dalla sua volontà (Gen. 18, 20-21) 

(Gen. 19, 28-29); che abbia misurato la devozione 
di Abramo portandolo ad accettare di uccidere 
suo figlio per mostrare la propria fede (Gen. 22, 
1-2); che Cristo continui a dominare col terrore 
dell’ades (la morte eterna) i suoi fedeli, 
minacciando coloro che al suo ritorno non saranno 
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trovati a fare la volontà del padre suo (Matteo 24, 
37-51); che non vi sia salvezza per chi è ingiusto, 
fornicatore, idolatra, adultero, omosessuale, 
ladro, sessualmente perverso, avido, ubriacone 
od oltraggiatore (1° Cor. 6, 9-10); ecc... 
Insomma, o si accetta l’aberrante teocrazia di un 
dio dispotico e vendicativo, oppure si ha la libertà 
(i cristiani lo chiamano libero arbitrio) di scegliersi 
la distruzione eterna (o l'inferno per coloro che ci 
credessero ancora). 
Ebbene amici miei, tutto questo non solo non può 
convivere con un anarchismo sincero e maturo, 
mane è la negazione ed il nemico principale. Bene 
disse Bakunin «se ci fosse un dio bisognerebbe 
distruggerlo», e bene recita quello slogan «né dio 
né stato, né servi né padroni». 
Caro Paolo Finzi (cfr. lettera su «A» 145) qui non 
si tratta di rispettare le idee altrui (perché ognuno 
hail diritto di avere in testa tutto il casino che vuole) 
ma di combattere senza sosta filosofie e ideologie 
liberticide nonché coloro che le zuccherano nel 
tentativo di farcele accettare. 
Fraternamente 

Corrado Olivotto 

(Aosta) 


palestinesi 


aldilà degli slogan? 


Nelle pagine di «Fatti&misfatti»dello scorso 
numero della rivista è apparso un articolo, senza 
firma, dal titolo «Aldilà degli slogan». A parte i 
riferimenti all’OLP, su cui si può anche essere 
d'accordo, e a parte il paragone con il Vietnam, 
secondo me del tutto fuori luogo, essendo le due 
situazioni notevolmente diverse, l’articolo termina 
dicendo che i comportamenti delle autorità 
israeliane e la conseguente repressione contro il 
popolo palestinese non debbano indurre la gente 
a criminalizzare l'intera nazione ebraica. 

E pur vero che la polizia e stato sono uguali in ogni 
parte del mondo, però è bene non dimenticare che 
oggi come oggi esistono solo due nazioni al 
mondo dove è in atto una forma di repressione 
razziale così brutale e spietata: Israele ed il Sud 


Africa. E mentre nel caso di quest’ultimo è 
unanime in tutto il mondo l'indignazione (più o 
meno sincera), per quanto riguarda gli ebrei 
sembra che tutto sia loro concesso e si tende 
sempre a giustificare per via di un senso di colpa 
ormai destinato a protrarsi in eterno. 
Ora bisogna ancora ricordare che non sono solo 
la polizia e l’esercito ad ammazzare i giovani 
palestinesi nei campi di concentramento ove sono 
ammassati, ma anche moltissimi civili armati che, 
forse avendo visto troppi film western, si devono 
essere messi in testa di sembrare John Wayne e 
far strage di indiani. Quindi in Israele lo stato si fa 
forza sull'appoggio di almeno gran parte della 
popolazione civile, ed io dico che «da stroncare 
subito» è soprattutto quella gente che sta 
compiendo, sotto gli occhi del mondo intero 
indifferente, gli stessi infami crimini subiti da loro 
40-50 anni fa per mano di nazisti e fascisti, e non 
gli ingenui (o stupidi?) che emotivamente 
reagiscono indignati in modo rabbioso ed 
incoerente, al trionfo della prepotenza razzista, 
proprio ad opera di coloro che per primi ne furono 
vittime e dovrebbero ben aver imparato la tragica 
lezione. 
I Palestinesi, come sono stati gli Indiani d'America, 
come lo sono i Curdi, gli Armeni, i Neri in Sud 
Africa, sono vittime di violenze orrende e atroci 
soprusi per opera di un popolo a cui non va 
concessa alcun’attenuante. E se esistono ebrei 
che non si riconoscono nell’operato del loro 
governo, che lo facciano sentire in modo chiaro e 
corretto, che gridino la propria vergogna per 
essere passati da vittime a spietati carnefici, che 
riconoscano di essere loro usurpatori ed invasori 
e di essere in ogni caso dalla parte del torto. 
Maurizio Strini 
(Piacenza) 


PRESTERZZN E DET LEE ZINIO GRZ ZIE SESIA 


A Patrizio Biagi, in più occasioni collaboratore 
della nostra rivista, abbiamo chiesto di rispondere 
almeno ad alcuni dei luoghi comuni (per usare un 
eufemismo) contenuti nell'intervento di Maurizio 
Strini, 


Quando i compagni della redazione scrissero il 
redazionale «al di là degli slogan», volevano 
cercare di mettere insieme, con tutti i limiti di 
spazio, carenze di informazioni di prima mano, 
ecc., un abbozzo di analisi libertaria sulla 
situazione palestinese. 

Non la solita aria fritta di derivazione marxista, da 
cui una parte dei compagni sembra essere 
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culturalmente «colonizzata» e attratta, ma 
un'analisi che andasse al di là appunto del facile 
schematismo di chi ama poco riflettere o porsi 
interrogativi e cerca quindi di dividere sempre, e a 
tutti i costi, il mondo in «buoni» e «cattivi», senza 
voler cogliere tutte le sfaccettature e tutte le 
complessità che ogni singola situazione (sociale, 
politica, razziale, religiosa, economica, nazionale, 
ecc.) comporta. 

C'è chi, seppure con fatica e un poco a tentoni, 
cerca di porsi interrogativi, di andare «aldilà degli 
slogan» e c'è chi invece si accontenta di restare al 
calduccio delle proprie certezze, cioè di restare 
«aldiqua degli slogan». Strini con la sua lettera 
dimostra di rientrare appieno e senza ombra di 
dubbio in quest’ultima categoria. 

Rispondere come si dovrebbe alla sua lettera è 
impresa ardua perché meritando ogni singola riga 
unarisposta, la cosa porterebbe via troppo spazio. 
Anche se non si vuole prendere in esame tutto il 
contenuto della lettera, bisogna però pur fare un 
appunto alla tesi di fondo che mi sembra 
veramente una perla: //popolo ebreo, che ha 
subito il più violento genocidio storico da parte dei 
nazisti, sta ora facendo altrettanto (sta diventando 
cioè a sua volta nazista di fatto) con i palestinesi. E 
non è finita. Se esiste qualche ebreo che non si 
riconosce nell'operato del governo di Israele che 
lo faccia sentire concretamente gridando la 
propria vergogna per essere passato da vittima a 
spietato carnefice. 

Non vorrei stare qui a fare un'analisi filologica del 
significato di determinate parole. Per sviscerare le 
differenze che ci sono tra termini quali sterminio di 
massa e massacro ci vorrebbe un'intero articolo 
se non addirittura un libro. Ma se l'orrore per la 
morte dei nostri simili non può essere una cosa 
che aumenta mano mano che cresce il numero 
degli assassinati (se l'assassinio ripugna alla 
nostra coscienza di esseri umani, un’assassinio 0 
cento assassinii devono riempirci dello stesso 
orrore), questo non può certo portarci a 
paragonare il massacro dei palestinesi, ad opera 
dell'esercito israeliano, con lo sterminio di massa 
programmato subìto dal popolo ebreo. 

Un'altra cosa. Per quale motivo un ebreo 
dovrebbe, per il fatto di essere contro la politica 
del governo di Israele, dichiararsi spietato 
carnefice o dire di essere nel torto per il solo fatto 
di appartenere al popolo ebraico? Strini ha forse 
mai dichiarato di essere nel torto perché lo stato 
italiano impone la sua «cultura» nazionale 
cercando di soffocare e sradicare tutte quelle 
culture che sono patrimonio di minoranze etniche 
che ancora esistono nella penisola italiana? O si è 
forse mai dichiarato spietato carnefice perché i 
soldati di Mussolini (italiani) sterminarono 
parecchi abissini indifesi scaricando loro addosso 
nuvole di iprite (gas vescicante) o perché 
aiutarono Franco a schiacciare nel sangue la 
repubblica spagnola? O si è forse dichiarato 
spietato carnefice per essere bianco, 
appartenente alla stessa razza che nei secoli si è 
macchiata dei più atroci e orrendi genocidii? Non 


ha mai analizzato infine, lo Strini, che se noi 
occidentali, europei e americani, godiamo di un 
certo benessere, per quanto relativo possa 
essere, lo dobbiamo all'esistenza di un Terzo 
Mondo che viene continuamente e 
sistematicamente depredato dalle multinazionali 
(comprese quelle italiane) di tutte le sue risorse 
più preziose? Questo forse dovrebbe indurre tutti, 
compresi noi, a dichiararci spietati assassini e 
sfruttatori solo perché siamo nati in questo 
parallelo piuttosto che in un altro? 

Ma non è solo per confutare le tesi dello Strini che 
prendo in mano la penna. Vorrei aggiungere 
alcune mie brevi osservazioni sul come viene 
affrontato e ideologizzato il problema palestinese. 
1) Ebrei, israeliani e stato d'Israele. 

Mi pare che riguardo a questi tre termini ci sia 
molta confusione, in larga parte voluta. Gli ebrei 
intesi come popolo specifico sono sparsi un po’ in 
tutto il mondo e questo li fa via via cittadini dei vari 
stati in cui nascono ed abitano. Non tutti gli ebrei 
sono israeliani quindi, come non tutti gli israeliani 
sono ebrei, vi sono anche israeliani arabi. Infine i 
massacri di palestinesi vengono fatti dall'esercito 
israeliano appoggiato a volte da elementi civili di 
estrema destra, mentre una consistente fetta di 
opinione pubblica ebraico-israeliana si è più volte 
mobilitata contro la politica portata avanti dal 
governo di Israele nei territori occupati. 
Riassumendo: non si possono assimilare tout- 
court gli ebrei agli israeliani come non si possono 
criminalizzare tutti gli ebrei e tutti gli israeliani per 
ciò che fa il governo israeliano. Lo stato e l’esercito 
di Israele usano gli stessi metodi e sistemi che da 
sempre gli stati, siano essi democratici, comunisti 
o fascisti, usano in varia misura per reprimere le 
minoranze ribelli. 

2) Antisemitismo. 

In una situazione come quella attuale 
l'antisemitismo, che secondo me non è un 
fenomeno di ritorno ma solamente un sentimento 
sopito per mancanza di argomenti che lo 
alimentassero, riprende nuovo vigore dalla 
situazione palestinese e si ricicla abbandonando 
la sua connotazione più biecamente razzista e 
assumendone una pseudoumanitaria di orrore 
per i massacri di Gaza e di Cisgiordania. 

Ma se è vero che da un lato l'antisemitismo sta 
riprendendo nuovo vigore, dall’altro, cioè sul 
versante della destra internazionale ebraica, si 
tenta di far passare e di bollare tutte le critiche allo 
stato di Israele con il marchio dell’antisemitismo. 
Si usa cioè questa formula, che ha storicamente 
significato il genocidio, come una specie di viatico 
col quale si può fare tutto senza che alcuno debba 
minimamente esprimere le proprie critiche. Esiste 
dunque un reale risveglio dell’antisemitismo più o 
meno mascherato, ma esiste anche chi batte la 
grancassa dell’antisemitismo nel tentativo di far 
sembrare meno sporche le porcherie che lo stato 
di Israele sta consumando. 

3) Palestinesi e OLP. 

Anche qui viene fatta molta confusione, anche qui 
voluta come negli altri casi. | palestinesi sono un 


popolo che reclama, giustamente, una sua terra 
dove poter vivere in pace mantenendo le proprie 
tradizioni, la propria cultura e la propria religione. 
L'OLP (stato senza territorio, come è stato 
acutamente definito dai compagni della 
redazione) rappresenta invece l'esatto 
organigramma di un (futuribile) stato palestinese. 
Uno stato che avrà la'sua polizia, i suoi tribunali, il 
suo esercito, le sue classi sociali diversificate e 
sotto tutti ci sarà una miriade di poveracci che nel 
caso si ritrovasse nelle piazze a lanciare sassi 
verrebbe massacrata dai mercenari dei 
«Compagni» Yasser Arafat, Abu Abbas, George 
Habbash, Hanna Siniora, ecc., come oggi viene 
massacrata dai mercenari dell'esercito di Israele. 
4) Solidarietà. 
La solidarietà umana degli anarchici deve andare, 
come sempre, a tutti coloro che in ogni parte del 
mondo subiscono la dura repressione degli stati 
per motivi sociali, razziali, politici, ecc., quindi la 
nostra più ampia solidarietà umana deve andare 
al popolo palestinese, così come ampia e umana 
deve essere quella con i popoli tibetano, basco, 
irlandese, tamil, curdo, afgano, armeno, 
salvadoregno, cileno, con gli indios miskitos del 
Nicaragua e con tutti gli indios del Sud America, 
con gli zingari, con i neri di Azania (sud Africa) 
ecc., ma nessuna solidarietà o ibrida solidarietà 
politica deve essere data dagli anarchici agli 
organismi politici che rappresentano o pretendono 
di rappresentare questi popoli: OLP, IRA, ETA, 
ANC, ecc.. 

Patrizio Biagi 

(Milano) 


da potenza 


saluti e grazie 


Cara redazione di «A», 

siamo un gruppo di giovani ragazzi di Potenza per 
la maggior parte anarchici. Abbiamo deciso di 
scrivervi per porgervi i nostri più cari saluti e 
ringraziamenti per quello che state facendo per la 
vostra e nostra causa attraverso la rivista e, non 
credo solo con essa. 

Inquesta lettera non vogliamo iniziare un discorso 
o domandarvi qualcosa di specifico sugli 
argomenti che noi e voi già conosciamo in quanto, 


‘pur essendo consci di quello che vorremmo 


esprimere, non ci sentiamo, almeno per il 
momento, di conoscere al meglio il motivo delle 
nostre discussioni o domande che siano, ma 
speriamo che in un secondo momento potremmo 
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rivolgere queste domande a voi o a chi anarchico 
sia, per risponderci e per intrattenere un discorso 
più lineare che nasce dalla nostra volontà di 
continuare a lottare per una vita migliore. 
Finiamo quindi col porgervi i nostri più sinceri saluti 
e vi inviamo una piccola somma di lire 10.000 
tramite c/c postale quale nostro contributo per le 
iniziative che portate avanti e per gli adesivi che ci 
avete inviato. 
Per chi voglia mettersi in contatto con noi, per 
intrattenere una corrispondenza a carattere di 
conoscenza delle persone e delle rispettive idee, 
inquanto non abbiamo la possibilità di scambiare 
idee con altri anarchici, tranne noi stessi, il nostro 
indirizzo è: Davide Bubbico, Via Ancona 5, 
85100 Potenza, tel. 0971/46021. 
Ciao da 
Davide Bubbico, Giulio Romaniello, 
Luigi Calabrese, Vito Guglielmi, 
Nicola Lapenna, Pierpaolo Russo 
e Nico Telesca 
(Potenza) 


antimilitarismo 


senza ritegno 


Vorrei cogliere l'occasione data dalla lettera di 
Luca Manfrin per dire la mia su cose di cui si 
discute spesso senza a mio avviso andare a 


Primo Carnera 
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fondo, quasi per paura di dire cose sgradite. Parlo 
dell’alternativa tra servizio civile e rifiuto totale. 
Forse l'errore sta proprio qui, nel considerare l'uno 
alternativo all’altro, perché in realtà non lo sono. 
Sinceramente credo che nel servizio civile sia 
rimasto ben poco di antimilitarista e chi lo sceglie 
lo faccia per ripiego, perché non ha trovato la 
spinta ideale e il coraggio sufficienti. Credete che 
se avesse ancora una certa carica antimilitarista, 
eversiva, antiautoritaria permetterebbero a così 
tanta gente di praticarlo? Qui si nasconde una 
verità tanto evidente quanto sacrosanta, che dal 
momento in cui una forma di lotta viene fagocitata, 
legalizzata e regolamentata dagli organi di potere, 
perde di valore e diventa una sua specifica 
funzione e struttura di dominio. 

Si tratta anche di un problema di immagine 
(sembrerà forse sconveniente parlare di look 
trattando di ideali): l'opinione della gente riguardo 
all’obiezione di coscienza non è delle migliori e chi 
ci rimette sono quei pochi animati realmente da 
valori etici. Oggi l’obiettore è considerato un 
lavativo che sceglie di pulire i cessi e di «portare a 
spasso» i vecchi piuttosto di «farsi il sangue» in 
caserma, e l’immagine di assistenza sociale al 
servizio dei cittadini non è certo migliore di quella 
dell’esercito (cfr. ultima campagna pubblicitaria). 
Mentre pochi sanno che esiste anche una forma di 
rifiuto totale, che lo stato non riesce 
assolutamente a gestire e quindi la mantiene 
lontana dai veicoli di informazione di massa. 
Inoltre credo che il servizio civile costituirà un 
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punto di forza contro un futuro aumento degli 
obiettori totali, insieme all’inasprimento delle pene 
per quest'ultimi. Purtroppo per noi lo stato va al 
passo coi tempi, affinando e modernizzando i suoi 
strumenti di dominio, a furia di propaganda e nuovi 
looks per cui solo una lotta radicale e coerente 
può sfuggire al suo controllo. E non gli mancano 
certo mezzi e terreno fertile, nell'indifferenza e 
tacito consenso dell'opinione pubblica. 

Noi dobbiamo controbattere con la nostra 
propaganda, facendo più casino possibile, 
facendo credere di essere in molti anche se 
rimaniamo quattro gatti, senza avere tanta paura 
di sporcarci le mani. Anche per questo ritengo che 
il servizio civile non abbia più nessun valore... 

Per quanto le motivazioni ideali possono essere 
sincere non si può negare l'evidenza; il servizio 
civile è sostitutivo della leva e non comporta 
necessariamente un suo rifiuto, non è una scelta 
antimilitarista, mentre un rifiuto totale e coerente 
lo è, anche se può sembrare sterile come effetti 
politici. Se poi uno crede nella sua utilità sociale e 
vuol fare qualcosa per il prossimo, perché 
aspettare che lo imponga il potere costituito, che 
degli handicap e dell’emarginazione sociale è la 
causa principale? Perderebbe anche di valore 
perche lo si deve fare per forza, non sarebbe più 
spontaneo. 

Inoltre, dietro tutto questo si nasconde una logica 
assistenzialista ciellina molto discutibile, per cui si 
perdono di vista i nostri veri obiettivi, cioè eliminare 
le cause dell’emarginazione stravolgendo 


F/EAR THIS! 

un album doppio 
in sostegno di 
«A»/Rivista 
Anarchica 


DELL‘INFORMAZIONE 


F/EAR THIS! è un album doppio 
pubblicato da P.E.A.C.E, 
un'associazione di etichette 
indipendenti alternative italiane (della 
quale fanno parte Blu Bus, Catfood 


Press. Particolare Music. Rockgarage. 


Trax, Ut/Comunicazioni e, da poco 
anche Tunnel) in sostegno di 
«A»/Rivista Anarchica. 

Due l.p., dunque, per 2 ore di musica. 
Ci sono 25 pezzi di altrettanti gruppi e 
individui (provenienti da 6 paesi: 
Olanda, Germania, Francia, USA, 
Gran Bretagna, Italia) che hanno 
collaborato gratuitamente per 
sostenere «..»/Rivista Anarchica. 
Ai due |.p. sono allegati una copia di 
«A» ed un libretto di 28 pagine (in 


carta riciclata al 100%) contenente 
segni, disegni, poesie realizzate dai 
musicisti, una presentazione di «A» in 
16 lingue e l’Èlenco dei pezzi con gli 
indirizzi dei gruppi. 

Il tutto per 17.000 lire, spese di 
spedizione postale comprese. Per 
richieste da 5 album in su, il prezzo 
scende a 14.000 lire. Per ricevere 
F/EAR THIS! bisogna versare l'importo 
sul c.c.p. 12552204 intestato a 
«Editrice A - Cas. post. 17120 - 20170 
Milano», specificando nella causale 
«per disco». 

Per ulteriori informazioni scrivi o 
telefona (02/28.96.627, dalle ore 16 
alle 19, esclusi sabato e festivi) 
all’Editrice A. 


vita di «A» 


profondamente la società e il nostro modo di 
rapportarci ad essa. 

Ho la vaga impressione che molti obiettori in 
servizio civile si accorgano ben presto di essere, e 
di essersi, presi in giro, e dalle lettere che ho 
trovato pubblicate traspare un certo senso di colpa 
per quello che avrebbero voluto fare e invece non 
nanno fatto. E questa sarebbe una cosa terribile, 
non solo perché non hanno portato avanti una 
oîta in cui credevano, ma perché ne sentono un 
profondo rimorso. D'altro canto un atteggiamento 
coerente porterebbe a forme di disobbedienza 
come l’autoriduzione e l’auto-trasferimento, e 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. A Michel (Magny-Vernois - Francia), 5.000; 
A. Zanni (Aovere), 5.000; B. Baldi (Amelia), 25.000; R. 
Milani (Roma), 5.000; T. Pradetto (Pittsburg - USA), 
111.072; Uno (Padova), 8.000; Ezio, Donatella, Gino 
(Milano), 100.000; M. Danza (Modena), 2.000; G. Sette 
(Genova), 2.000; Maria Tiberio ricordando il suo 
compagno Armando (Chicago - USA), 12.200; P. Biagi 
(Milano), 20.000; Cinzia e Franco (Modena), 2.500; 
Gianpaolo (Pistoia), 2.500; Riccardo (Pistoia), 2.500; Rosa 
(Pistoia), 500; Giorgio (Pistoia), 1.000; N. N. (Pistoia), 
1.000; Circolo Trobar Clus (Bordighera), 10.000; a/m G.T., 
G. Marcos (California - USA), 65.500; a/mG.T., J. Vattuone, 
B. Provo eP. Paolini (California - USA), 119.300; T. Mangini 
(Genova), 5.000; M. Gresele (Vicenza), 1.000; M. Liberatori 
(Bergamo), 5.000; G. Tognocchi (Querceta), 5.000; G. 
Lazzarini (Dolo), 20.000; Bruno (Milano), 5.500; 
Alessandro e Pasquale (Milano), 50.000; Valeria (Parma), 
100.000; G. Pasticcio (Siderno Marina), 1.000.000; Mauro e 
Raffaella (Carrara), 20.000; L. Lochi (Osnago), 5.000; 
Biblioteca Civica (Rovereto), 10.000; K. Franceschi 
(Firenze), 5.000; Istituto Storico della Resistenza (Firenze), 
10.000. 

Totale lire 1.741.622. 


Abbonamenti sostenitori. C. Cacciotti (Roma), 100.000; F. 
Zappia (Milano), 50.000; P. Celestino Pesare (Sava), 
50.000; T. Fuso (Monopoli), 50.000; S. Franzoni (Bergamo), 
50.000; L. Fossetti (Montemagno di Calci), 50.000; E. Brivio 
(Milano), 50.000; S. Giaccone (Torino), 50.000; A. Micelli 
(Milano), 50.000; P. Lorenzatti (Riviara Canavese), 100.000; 
G. Garavini (Castelbolognese), 50.000; D. Bassi (Castellar 
Guidobono), 100.000; L. Vatteroni (Avenza), 50.000; S. 
Nicosia (Gravina di Catania), 50.000; C. Carenini (Villa 
d'Adda), 50.000; S. Quinto (Maserada), 50.000; F. Biagini 
(Pistoia), 50.000; D. Rosini (Jesi), 50.000. 

Totale lire 1.050.000. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (154) verrà spedito venerdì 1° aprile. 
| diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbero 
trovarlo in stazione entro il giorno successivo. 

Chi è disponibile a darci una mano per le spedizioni, ci 
telefoni in redazione martedì pomeriggio 29 marzo. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando 
l'importo sul nostro conto corrente postale, specificando 
chiaramente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco 


conseguentemente a grossi problemi con la 
giustizia, senza escludere la galera. 

A questo punto non mi resta che domandarvi 
perché allora non abbiate scelto l’obiezione totale, 
che comporta guai peggiori, ma non intacca la 
nostra dignità e la nostra coscienza di essere 
liberi. AI di là delle nostre diverse situazioni 
familiari, personali, ecc., che non sono mai ragioni 
valide per rinunciare, le spinte ideali non sono poi 
molto lontane tra loro. Nelle vostre lettere non ho 
mai trovato una spiegazione a tutto ciò, ma 
piuttosto una voglia di giustificarsi e scusarsi in 
modo più o meno palese. Ma non dovete 


postale. Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 

Coloro che intendono richiedere il primo volume (relativo 
agli anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in 
redazione. Per tutti gli altri volumi (dal 74 all'87 compresi), 
nessun problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo 
all’inoltro del pacco. 

Ecco i prezzi: 

volumetriplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1987 


adesivi 


Far conoscere la rivista, far sapere che esiste, che la si 
può trovare in molte edicole e librerie, comunicare il 
nostro indirizzo perché chi è interessato possa 
contattarci, ricevere una copia-omaggio, ecc.: è questa 
un'esigenza primaria per «A», è questo un nostro impegno 
costante. In questo contesto il nostro grafico Fabio Santin 
ha preparato due adesivi pubblicitari (formato cm. 
11,5x17,5), in bicromia (rosso e nero). | compagni ed i 
gruppi diffusori, e quanti vogliono darci una mano per 
pubblicizzare «A», ce li chiedano, indicando il quantitativo 
complessivo richiesto. Tutte le spese di stampa e di 
spedizione sono a nostro carico. Eventuali contributi alle 
spese (anche sotto forma di francobolli) sono ben accetti. 
Gli adesivi sono in distribuzione anche presso le librerie 
Anomalia (via dei Campani 71, Roma) e Utopia 

(via Moscova 52, Milano), nonché in alcune sedi anarchiche. 


lire 150.000 
lire 50.000 l'uno 
lire 30.000 l’uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo ora a disposizione dei 
lettori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone 


giustificarvi con nessuno, tanto meno sottoporvi al 
giudizio di altri. i 
Non siete voi nel torto e noi nel giusto: non è che 
noi abbiamo solo certezze e voi dubbi amletici, né 
tantomeno esistono «eroi» e «vigliacchi», questo 
deve essere ben chiaro; è un problema di 
coscienza e ognuno lo risolve come crede. Penso 
di essere stato abbastanza provocatorio, ma ho il 
brutto vizio di dire quello che mi passa per la testa 
senza ritegno, ma senza cattiveria. 
Saluti refrattari 
Fabrizio Falciani 
(carcere militare di Forte Bocea - Roma) 


rigido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (0 
gli anni, nel caso del primo volumone 1971/2/3) ed il 
numero progressivo dell’annata (per il 1986, p.es., «16»). 
I raccoglitori sono disponibili nello stesso «taglio» delle 
annate rilegate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i 
successivi quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 
1976/7), i successivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Ilcosto 
di ogni raccoglitore è di 12.000 lire. Le ordinazioni si 
effettuano esclusivamente versando l’importo sul nostro 
conto corrente postale, specificando chiaramente nella 
causale i raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi 
delle spese di spedizione postale per l’Italia. Per l'estero 
aggiungere 10.000 lire qualunque sia l'importo della 
richiesta. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del 
seguente tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n. 
.., Consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferrovie in data ...... (come risulta dal timbro datario 
apposto sul libretto di conto corrente continuativo Mod. 
244 dell'editore), mi è stata recapitata solo il giorno ....... 
con un ritardo fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di 
tale pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di 
attualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni 
scritte sull'eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti. 
Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per 
conoscenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 
147, 00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere 
spedite SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello 
stesso: «esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 
D.P.R. 29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere 
inviata, sempre in busta chiusa ma con francobollo, al 
nostro indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 
Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato 
consegnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per 
la spedizione in abbonamento postale. Il n. 152, è stato 
consegnato in data 28.1.1988. 


errata corrige 


Sullo scorso numero: pag. 35, 17° riga, leggasi «costretta» 
al posto di «costretto» / pag. 36, riga 28°, leggasi 
«dimissioni» al posto di «dimensioni» / pag. 38, riga 4°, 
leggasi «filone» al posto di «filo» / pag. 39, riga 34°, leggasi 
«anticlericalismo» al posto di «antinuclearismo». 
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RI/PENSARE 
L'ANTIMILITARISMO 


CONVEGNO NAZIONALE RIFLESSIONI 
43:14:45 MAGGIO 1988 CRITICHE 
SALONE COMUNALE { PROPOSTE 
FORLI PER LA LOTTA 


AL MILITARISMO 
ED ALLE 
GUERRE 


Artwork by P.L. Menegatti - 41988 


SENSO DELL’ ANTIMILITARISMO 
RELAZIONE TRA ANTIMILITARISMO E PACIFISMO 
PROPOSIZIONE E TECNICHE DI LOTTA 


E' prevista la partecipazione dei primi obiettori di coscienza totale italiani del dopoguerra. 
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